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Or rimane a foddisfare alla terza doman¬ 
da ; la quale riguarda il giudizio e Hill* ope¬ 
ra intera, e fu ciafcuna Tua parte . Quali 
in ogni «pera delle Bell* arti le pitture j o 
le rapprefentazioni delle cofe naturali ma- 
nifeftano qualche cola d’ interno . La poc- 
fia dipinge il carattere degli uomini , e rap- 
prefenta ogni virtù , ed ogni vÌ2Ìo ; il dif- 
corfo eiprime ogni paffione, ed ogni fen- 
fazione , lo ftelfo fa pur la mufica , e le ar¬ 
ti del difegno fon tutte fondate fulle rap¬ 
prefentazioni . E’ chiaro che in quella parte 
la mafiìma perfezione confifte nel rendere 
le rapprefentazioni così naturali, che giun¬ 
gano all’ illusone . Ma chi avrà a giudicar¬ 
ne ? La rifpofta è faciliffima : neflùno fuor 
folamente chi abbia una giufta e precifa 
idea del modello , a cui 1’ opera dee cor- 
rifpondere, e della maniera , con cui cia- 
fcun’ arte lo deve rapprefentare. Non è pe¬ 
rò qui neceflaria la cognizione delle regole 
particolari dell’ arte. Senza conofcereniuna 
nota , e faper niuna regola particolare dell* 
armonia può uno giudicare le il tono che 
afcolta fia una giufta efprelfione di un difi* 
corfo appalìionato . Similmente chi non fap- 
pia pur difegnare una foglia , ma abbia una 
chiara idea delle fifonomie , degli atteggia¬ 
menti, e de’ volti parlanti può elìer otti¬ 
mo giudice circa al difegno delle figure d* 
un quadro iftoriato ; e così pure un cono- 
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quelle de’ profejfori > dimodoché per edere 
profcjjore veracemente gli manchi folo la, 
pratica della elocuzione . Egli fa come ico- 
nofcitori giudicare del merito dell* opere , 
ma fa oltreciò in qual guifa 1* artida Ila giun¬ 
to al Tuo fine, conofce tutti i mezzi di ren¬ 
der perfette le opere, e fcuopre le cagioni 
profiline delle loro imperfezioni . 11 fuo giu¬ 
dizio non fi ferma unicamente fulla inven¬ 
zione , la difpofizione, e 1’ effetto di effe ; 
ma fu tutto ciò eziandio, che appartiene 
alla meccanica dell* arte e fa difcernere tut¬ 
te le difficoltà della efecuzione . 

Quindi egli è 1* unico giudice ffi tutto 
ciò, che alla perfezione d* un’ opera ap¬ 
partiene , ed è il miglior configliere degli 
artifti, laddove il conofcitore può fervire fol- 
tanto ad ammaedrar gli amatori . Chi vuoi 
fodenere con riputazione il carattere di giù¬ 
dice nell' arte i dee faper ben diriggere e il 
conofcitore , e il profeffore . Allorché quegli 
pretende più che dalì’ arte non può afpet- 
tarfi , ei deve modrargli perchè la firn pre- 
tenfione non poffa edere appagata, e allor¬ 
ché quedi ha mancato, dee fargli vedere 
ove confida 1’ errore, e per qual modo 
avrebbe potuto fchifarlo. Qualor fi conside¬ 
ri quanto ingegno, e quanta cognizione ri- 
chieggafi in un giudice ntlP arte , fi com¬ 
prenderà facilmente, perchè quedi Siano 
egualmente rari, che i buoni artidi. 
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L’ arti fan giunte , è vero ad un alto 
grado di perfezione fenza 1’ ajuto de’ giudi¬ 
ci . Ma tuttavia ciò non prova , che i giu¬ 
daici nel regno delle arti nano per Iòne fu- 
perfìue. Lo fpirito umano ha ricevuto in 
dono dalla natura un iflinto illimitato verfo 
alla più alta perfezione. Chi pretenderà di 
Affargli i confini ? Sinché la critica vede un 
nuovo grado di perfezione piu elevato, 
niun può dire che all* arte fia inacceffi- 
bile . 

Nè vuolfi opporre , che 1* arti fono fia¬ 
te le più volte vicine al loro decadimento 
quando la critica , e la moltitudine de’ giu¬ 
dici era maggiormente crefciuta . I Poeti 
Greci che fon viffuti dopo A rifiatile fem- 
brano molto al di fotto di quelli che 1* han 
pfeceduto . E chi vorrà afferire , che la poe- 
lìa latina dopo Orario , o la francefe dopo 
Boileau fia falita più in alto? 

I Ma quefto contuttociò non conchiude nul¬ 
la contro la critica. Le più eccellenti ope¬ 
re dell’ arte poffon effere più antiche di lei 
come pollono le più nobili azioni aver pre¬ 
ceduto la cognizione filofofica della dottri¬ 
na de’ coflumi. Si fon veduti di grandi 
Capitani, e fatte di grandi 'guerre avanti 
che dell’ arte della guerra niuno aveffe ferir- 
to , e prima della Filosofia vi fono flati de’ 
grandi Filofoh. Ciò moffra foitanto che la 
forza de’ genj non dipende dalle teorie, ma 
Voi. IX. ij-]j b 
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da altri principi . La critica più foggia , e 
più profonda alla mancanza del genio non 
può lùpplire , e quand’ anche ciò avvenire, 
non farebbe già per la cognizione delle re¬ 
gole , ma per un interno eccitamento pro¬ 
dotto da qualche bifogno. Un uomo , a cui 
la natura abbia dato tutto ciò che richiede- 
tt per effer fagace, ed inventore, allora 
folo eferciterà la l’uà forza quando da un 
bifogno vi fia coftretto . Quella forza cer¬ 
tamente non dipende dalla critica. Anche 
Ejchitó ha già notato, che non la cogni¬ 
zione dell’ arte, ma il bifogno dà al genio 
la fua robuftezza ( Prometh. v. 513 ) Ma 
quella energia ha mellieri di qualche guida 
per battere la miglior via, che al fine con¬ 
duce più pretto, e più dirittamente . 

E’ pur facile a concepire, che non ponii* 
tflfervi grandi Giudici, e Trattatitti, prima 
che non vi fiano ftati di grandi artitti. Poi¬ 
ché la critica tt fonda full* oflervazione dell* 
opere . Che poi le arti cadano dopoché la 
critica è falita al maggior grado, quello 
dipende da caufe accidentali, Poiché la co¬ 
gnizione dell* arte non può certo etter ca¬ 
gione dell’ aftievolimento degl’ ingegni. 

Vero è che una critica falfa, e tt) fi dica - 
può pregiudicare alle arti, come può una 1 
fofittica Morale avere una peflima influenza 
fopra ai coftumi. E’ mille volte meglio che 
gli uomini di buon fenfo morale operino 
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apparve un fluido trafparente, in cui nuo¬ 
tava gran moltitudine di particelle men 
grandi, e men trafparenti di quelle deir olio, 
di figura bislunga terminanti dolcemente in 
punta dall’ una , "e dall’ altra parte, e che 
facilmente s’ univano formando de’ fili, o 
delle ramificazioni. Quefle, dice l’Aut. , 
più che probabilmente fono i veri elemen¬ 
ti dell’ aceto , che nuotano in un’ acqua af¬ 
fiti fciolta . 3. Sulla conferva , che fotto a 
pallina 1 1S0 fi vide piena di buchi a fimì- 
glianza di una fpugna, e tutta feminata di 
infinite parti rotonde, e trafparenti . 4. Sul¬ 
la gramigna, che pur vide tutta feminata 
tra fibra , e fibra di piccoli globetti. 5. Sui 
vegetabili in generale , in cui ha fempre ve¬ 
duto tra l’una, e l’altra fibra un infinito 
numero di globetti trafparenti, e folidi, e 
ciò in tutte le piante eh’ egli ha oflervato 
per molti anni, ed efponendo le loro parti 
lotto divede palline. 

Vengono appreflò parecchie oflervazioni 
(opra cavedi animali . 1. Sul bruco , ove 
nota , che il verme che rode le foglie de* 
cavoli , e de’ broccoli è già la larva d’una 
farfalla, in cui fi cangia dopo eflere divé- 
nuto crifalide. 2. Sulla pulce , di cui rac- 
colfe le uova facendo dormire un cane fo- 
vra una pezza nera di lana . Alla mattina 
ei trovò quella feminata di punti bianchi 
pellucidi, che polli in una fcatolina dopo 
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ciò che egli avvila al principio del capo 
IV. » Le oflervazioni {opra le foftanze ani¬ 
mali , dice egli, fono le più dilicate di tut¬ 
te per la difficoltà che fpeflo s’incontra di 
feparare una parte dall’ altra, per il fluido 
ehe le rende brillanti in modo da confon¬ 
dere la villa ; per la loro compofizione di 
più lamine di vali una all’altra loprappofte 
e per varie altre circoftanze. Per ovviare, 
a quelli inconvenienti ho adoprato 1 ’ opera 
di due valenti, e accorti giovani nell’ana¬ 
tomia D. Antonio Barba , e D. Saverio 
Macri , che colla loro attenzione, e deftrez^ 
za nelle cole anatomiche mi hanno abbon¬ 
dantemente foddisfatto ; dimodoché non 
dubito punto delle loro accurate e natura¬ 
li preparazioni fattemi ; non avendo volu¬ 
to per offervare le parti animali, le folite 
preparazioni che fogliono farli col macera¬ 
re nell’ acqua le dette parti ; nè altri pre¬ 
parativi , che averterò potuto alterare la na¬ 
turale difpofizione delle medelime. Non 
contento di. quello abbiamo inficine ripetu¬ 
to’ più volte ciafcuna ortervazione l'opra la 
flertà parte frefca, e difeccata, che era 
prima fitata bene fpianata tra due talchi. 
Lidi abbiamo fatto di nuovo la Ilefla orter¬ 
vazione fopra altri uomini , o an>™ a “ ? Po¬ 
nendo fotto il microscopio la jfteffa parte. 
Se vi era in quelle troppo fluido brillante 
fi è procurato afciugarlo, o difeccarlo un 
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da vari cervelli alcune porzioni di quella 
foflanza -ed efyoftele a pallina 1000 e 1920 
altro non vi>arovò che un numero infiniti» 
di globetti tcalparenti * i quali nuotavano 
in un fluido! aliai pellucido, e premuti un 
poco colle dita, fi movevano per ogni ver- 
fo dentro quefto fluida4 che fotto il micro- 
feopio mollava una tenacità , o vifcofità 
Angolare . Per quante diligenze egli abbia 
v fa te T non gli è riufeito mai di vedervi 
alcun principio di ramificazione di vali , i 
quali fe efifteflero avrebbe certo veduti, 
avendo per mezzo delle palline in altre 
parti del corpo feoperta una quantità pro- 
digiola di vali linfatici, che fono trafpa- 
fentiffimi, e perciò fommamente difficili a 
vederli . Crede egli adunque Tottanto appa¬ 
renti quelle ramificazioni fomiglianti a fot¬ 
tìi fiocchi di lana, che vi fi mamfeftano 
colle infezioni. In fatti » fupponiamo , cuce 
-egli, per un momento che molte arterie 
della Pia Madre colle eftremità delle loro 
ramificazioni terminino nella Alperfide del¬ 
la foflanza corticale, per piovere di con¬ 
tinuo in dia i globetti da noi veduti , e 
il fluido trasparente . Quando s’ mjetta con 
• impeto il fluido nelle arterie p*}\ g r<)1 (^ » 
pnfia quello con impeto nelle piu lottili, 
k creice di velocità cflendo còme ne ; arri¬ 
vato all’ eftremità dei rami continua il fuo 
corfo nella foftanza molle corticale fecon¬ 
do le direzioni della ramificazione, e viene 
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chi i globetti della midollare fi difponeva¬ 
no in linee rette, e quelle erano di più 
durata che quelle della foftanza midollare 
del cervello. 

Di limili globetti è pur compofla la mi¬ 
dolla prolungata , e la midolla fpinale , fé 
non che divengon Tempre più piccoli, men 
trafparenti, e più facili a difporfì in linee rette . 

Quanto ai nervi . » Si efpofe, dice egli, 
a lentina 120 ki foftanza del nervo ottico , 
e comparve un aggregato di globetti nuo¬ 
tanti in un fluido trafparente che li difpo- 
nevano in filamenti longitudinali da per fe, 
e comprimendoli ; quelli fili lì olfervavano 
con tutta la diftinzione compofti di globet¬ 
ti , che fi vedevano ancora tra i medelìmi 
in quantità. Indi fi efpofe a pallina 
un filo del primo pajo de’ nervi lombari, e 
fi videro difpolli già i globetti in fili lon¬ 
gitudinali . Indi fi pofe un filo del nervo 
Sciatico, che fi vedeva con pallina 356 
compofto di filamenti longitudinali ma più 
fiottili di quello del nervo lombare , e com¬ 
parivano più confiftenti ; coficchè non fi 
diftinguevano chiaramente i globetti, e tra 
i fili fi vedevano alcuni globetti ma più 
piccoli di quelli del nervo lombare , Si ef¬ 
pofe a lentina 250 di poi un filo di ramo 
del nervo fciatico, che fi diffonde nella 
tibia , la di cui grandezza naturale era di 

~ di linea parigina, e fi vide compofto di 


" Ojjervajionì. 

fili fottili longitudinafc e confiftenti, ma non* 
potemmo didinguere i globetti che li com¬ 
ponevano , i quali però fi vedevano tra fi¬ 
lo e filo • Si efpofe perciò lo fiefiTo filo a 
pallina 1920 , ma nè anche fi potevano 
didinguere i globetti che componevano i 
fili, (ebbene tra quefti. e fopra di quelli lì 
vedefiero. diftintilfimì innumerabili globetti. 
Abbiamo inoltre piu volte paragonati collo 
deflò ingrandimento i globetti del cervello,, 
del cervelletto , della midolla prolungata , 
della midolla fpinale, dei nervi vicini alla 
loro origine, e lontani, e ciò ripetuto con 
varie palline, e Tempre abbiamo oflervato* 
che quanto più ci Tediavamo dalla prima 
origine eh’ è il cervella, tanto più piccoli 
comparivano i globetti, e meno trasparen¬ 
ti e il fluido in cui nuotavano era Tempre 
più tenace; di modo che quello del cer¬ 
vello era meno coerente di quello del cervel¬ 
letto , e quefio meno coerente di quello della 
midolla prolungata , e Tpinale, e quello me¬ 
no di quello de’ nervi nella loro origine ; e il 
più confidente era quello dei nervi lontani . 
Di più abbiamo ancora immediatamente ofler- 
vato, che quanto più Lglobetti fi decollavano 
dal cervello , altrettanto era in loro maggiore 
la difpofizione di formare i filamenti „ . 

Simili ghobetti egli ha pur Tempre vedu¬ 
to in. grandiflimo numero tra fibra e fibra , 
e Tulle membrane in tutte le parti del cor¬ 
po animale . Di che, conchiude , » Sono 
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alcun vafo fanguigno, cfie dovrebbe ten¬ 
dere al rollo * Le infiammazioni dell* occhio 
fon dunque un travafamento di {'angue ar- 
teriofo ne’ minimi vafi linfatici, le mem¬ 
brane dei quali e {Tendo fottili , e non ela¬ 
miche fan comparire 1* efcrefcenza carnofa, 
che fi vede, e producono la difficoltà che 
ha il fangue di rigurgitar nelle arterie, onde 
poi viene la difficoltà che hanno i Chirur¬ 
ghi a guarir limili infiammazioni. Nella cor¬ 
nea anche a pallina 1000 non fi vede che 
una gran tralparenza . 

Ritornando al cervello 1* Autore' efamina 
le tonache che lo veftono . Nella dura ma¬ 
dre trova anch’ egli i vafi fanguigni, e le 
fibre tendinofe deferitte da VVinslow , Eì- 
(lero , e Ruifchio nell’ arannoide a lentina 
250 i e più a pallina 1280 egli ha feoper- 
to un intreccio mirabile di vafi linfatici, 
laddove Bidloo , e VV^indow la fan com¬ 
porta di Vali fanguigni , e Ruifchio , E>fle¬ 
to , Haller ed altri le tolgono ogni fpecie 
di vafo ; nella pia madre oltre ai vafi fan- 
guigni amineffi dagli altri Anatomici ha pur 
trovato gran quantità di vafi linfatici affai 
trafparénti, e fatti a rete . 

Ommetteremo le lue offervazioni fopra 
il polmone , il pericardio , la pleura , il ,mefen- 
terioy e H mefocolon , le quali conven¬ 
gono interamente con quelle degli altri 
Anatomici. 
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ma fi vide folo un aggregato di infiniti 
glohetti. 

La tela ediulofa de mufcoli a lenti na 
2 p 0 • e a pallina 1910 fi vide effere un 
aggregato di vali ramificati , nè comparve¬ 
ro le lamine , e le fibre folide da alcuni 
defcritte. Nella tela ediulofa dei nervi fi 
offervarono diverfi vali fanguigni , e Unta¬ 
tici . Nella tda ediulofa comune , che Ila 
tra '1 mufcoli, i nervi, ed il graffo lì vi¬ 
dero a pallina 356 molti vafi fanguigni ra¬ 
mificati , fotto dei cjuali era una rete di 
vvafi linfatici, che mirabilmente fi dilli tigne- 
vano ; ma anche cjuì non fi videro nè la¬ 
mine , nè fibre folide, che comunemente 
fi deferivono dagli Anatomici. 

La marcia del vajuolo cavata di frefeo , 
ed efpofta a lente 250, e a pallina 1000 
e 1910 comparve una unione di glohetti 
di diverfe grandezze nuotanti in un fluido 
bianchiccio eterogeneo . . 

Le ultime offcrvazioni dell’ Autore ione 
fopra il chimo , jl chilo , il latte , e \\ /an¬ 
gue. Nel chimo e nel chilo anche a pallina 
1^60 non fi vede altro, che un fluidovi- 
feofo , e quali ondeggiante , di colore bian¬ 
chiccio , in cui nuotano alcune parti irrego¬ 
lari di figure diverfe , con quella fola diffe¬ 
renza , che il fluido del chilo è più chiaro 
e trafparente di quello del chimo, e le fue 
particelle nuotanti inclinano alla figura an- 
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efpofero le rtefiè parti del fangue a pallina 
1000, e fi videro come diftintiffimi amili 
chiari nel contorno, c ofeuri in tne^o , o per 
dir meglio ombrojì [ fig. 9 ] e fé vi era nel 
talco qualche riga naturale compariva di¬ 
pinta net mezzo del buco dell* anello, ove 
per confeguenza non vi era altro corpo rtra- 
niero , come alcuni hanno fuppofto. rutti 
quefti anelli non comparivano piani, ma 
turgidi un poco meno però di quei del lat¬ 
te . Gli ftetfi anelli fi videro con pallina 
1910, e fi oflervarono ancora più dittimi, 
e di forma meno rotonda degli altri ( fig. 
10 ), e fiel contorno comparivano alcuni 
fegni di divifioné ; coficchè non erano un 
anello continuato, ma comporto di parti, 
e dal mezzo dell’ anello comparivano dirtin- 
tamente le macchie, e le righe del talco , 
o naturali, o fegnate con un aco , e alcu¬ 
ne volte fi vedeva qualche atomo nero eh* 
era nel mezzo accidentalmente ivi incon¬ 
tratoli. Quando la gocciola di fangue fu 
prortima a difleccarfi, aprendo i talchi, ed 
efponendola fola fenza talco foprappofto a 
pallina 384 [ fig. n ] fi videro in c c c 
varie parti bislunghe, nelle quali fi erano 
fciolti gli anelli. Più diftinte li videro que¬ 
lle parti, delle quali ogni anello è compo¬ 
rto col microfcopio folare di Liberkuin co¬ 
me fi vede in figura 11. Per evitare la 
difficoltà fatta da alcuni, che ponendo tra 
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rofpo, in cui fia porto un poco di acqua. 
La terza pigliando un poco di fangue re¬ 
cente che diluifce con acqua, in cui ha 
porto del Tale neutro . La quarta pigliando 
il fangue di una zampa di granchio. Ma 
ficcome non porta alcuna efperienza, in 
cui abbia efaminato il fangue umano di 
frefco cavato, e non alterato ; così da 
quefte efperienze mi pare che non fi pofsa 
cavare alcuna cofa di certo. Quello che 
ho ofservato più volte fi è che il fangue 
di un colombo, quello di una ranocchia t 
quello di una tartaruga, e di un cefalo 
morto da varie ore, fempre comparirono 
comporti di anelli di figura ovale. Ciò eh* 
è degno di ofservazione fi è, che il fan¬ 
gue di cefalo alla prima comparve un com¬ 
porto di parti bislunghe con pochiflimi anel¬ 
li ; ma comprimendo i talchi colle dita fi 
nùfero in moto querte parti bislunghe, 
e formarono anelli ovali, forfè ravvivate 
dal calore delle dita ,,. 

Da tutte quefte ofservazioni 1’ Autore cava 
le feguenti confeguenze . » Conftguen^a I, 
Il chimo , e il chilo comparifcono un fluido 
torbido , e più il primo, che il fecondo 
e in erti non fi vede alcuna diftinzione di 
parti , che li compongono . Dunque devo¬ 
no efser un fluido eterogeneo, e più il 
chimo del chilo. Ma quefti fono la par- 
piò pura del cibo concotto prima nel 
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ventricolo, e negli interini tenui : e il chi¬ 
lo è la parte più pura del chimo, che poi 
pafsando nei vali latel del mefenterio fale 
nel condotto toracico, per poi {caricarli nella 
vena fucclavia finiflra per mefcolarfi col 
fangue, di cui una porzione nelle donne 
pafsa a formare il Utte, dopo aver girato 
per qualche tempo nei vali ianguigni ; dun¬ 
que il chimo , e il chilo fono le parti piu. 
pure , e più attenuate di ciò che mangia¬ 
mo continuamente ; e cosi lottili, che nè 
anche coll’ occhio armato di un forte mi- 
crofeopio pofsono olservarfi • Perciò hanno- 
da contenere i pruni elementi dei vegeta-, 
.bili, e degli animali, che fono i cibi or¬ 
dinari di tutti quàfi gli animali. 

Conseguenza II. Nei vegetabili, e ani¬ 
mali che fi mangiano, oltre gli elementi 
dei Tali, degli oli, dell’acqua, e della 
terra, vi fono ancora le partii organiche, 
che fono tante membrane folide di varia 
confidenza . Nel chimo adunque , e nel chi- 
io oltre gli elementi dei fali ec. accenna¬ 
ti, vi devono ancora efsere una moltitu¬ 
dine di parti membranofe dei vegetabili, e 
degli animali molto assottigliate nell* con¬ 
cezione . Il chilo adunque quando entra nel 
fangue porta con fe oltre x fali ec. un .flui¬ 
do eterogeneo mefcolato di piccole , e fot- 
tili membrane folide, ed anch efse invili¬ 
rli , Cosi ofserviamo , che fe in un’ acqua 
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Yafi linfatici , e fangu'igni della pia madre. 
Ma nei vaft fanguigni che ivi fono mini¬ 
mi, altro non vi può e.fsere, che Tacchet¬ 
ti afsai comprelfi, i quali ridotti all ? eflre- 
mità dei vali acquirtano nell* ufcire una fi¬ 
gura rotonda, e non vi può efser ancora 
altro che linfa . Dunque il fluido crirtallb- 
no del cervello ec. e i globetti, dei quali 
è comporto, fono prodotti dalla linfa del. 
fangue , e dei vafi linfatici, e dai Tacchet¬ 
ti: diventati folidi, e rotondi. Ma ficcome 
maggior è il difpendio del fluido crirtalli- 
nQ del cervello ec. , così forfè la natura 
ha provveduto al bifogno con porre fopra 
la pia madre l’arranuoideche abbiamo 
veduto efsere un prodigiofo aggregato di 
v^fi linfatici. Forfè ancora fi può credere 
che quella quantità di linfa fia fiata defti- 
nata dalla natura anche per moderare il 
verchio calore, che concepirebbero quelli 
globetti liberi nel loro attrito . 

Conseguenza FU. Globetti limili a quei 
del cervello ec. trovandoli in tutte le fo- 
ftanze vegetabili , ed animali ; anzi entrando 
nella eompofizione dei fili de’ nervi, delle 
fibre deilu carne , e di tutte le membrane 
ne viene per conféguenza immediata, che 
quelli globetti fiano 1’elemento, e l’agen, 
te umverfaie , di cui la natura fi ferve per 
la compofizione delle parti dei vegetabiii, 
e degli animali, e .per produrre tutti quei 
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vine, coficchè in pochiflimi giorni è dive¬ 
nuto perfetto nel far anche le minutiflime 
e di un maffimo ingrandimento ,, . 

£’ noto die 1- ingrandimento che tb una 
lente, o una pallina fi calcola comunemen¬ 
te in ragione inverfa della diflanza focale 
di efla lente, o pallina ad otto pollici : 
cosi fe una pallina avrà una linea di fuo¬ 
co , il fuo ingrandimento farà come 8 
pollici ad una linea , o Ila come 96 : 1. 
E* pur noto che il fuoco di una pallina è 

a X dei fuo diametro ; perciò fe efla avrà 

4 

una linea di diametro , l’ingrandimento fa¬ 


rà come 96 : ~ , oflia come 384: 3 , o 


finalmente come 128: 1. Secondo quella 
regola è coftrutta la Tavola feguente, che 
nota i diverfi ingrandimenti delle palline . 
ch’io ho fatto finora. 


OJJcrvanioni . 7/ 

Una perfona di diftinzione, foreftiera, or 
dimorante in Napoli [nel 1776], è pur 

1 1 

xiufcita a farne del diametro di —• , di *-** 

3 4 

e di g" di punto, che ingrandifcono 3840, 

5110, 10240 volte, o a limarle ne’ cap¬ 
pucci corrifpondenti per fame ufo . 

Le regole di ben ufar le palline lì riftrin- 
gono a due : 1* al lume conveniente , 2. 

ftluare 1’ oggetto . 

Prima Regola^ Quanto al lume conve¬ 
niente fi fcelga per fituare il Microfcopio 
un luogo il più ofcuro della camera ; ac¬ 
ciocché 1* occhio non riceva altro lume la¬ 
terale , ma folo quello che viene dallo 
fpecchio concavo fiutato fotto il microfco¬ 
pio , che ferve per illuminare 1’ oggetto . 
Se non fi può trovare un fito limile, con¬ 
verrà coprirli il lume colla mano all oc¬ 
chio applicata. Per una fola fineftra entran¬ 
do il lume , che. battendo nello fpecchio 
concavo illumina l’oggetto , fi fcelga quel¬ 
la fineftra della camera, avanti alla quale 
fia qualche muro di edificio vicino, o lon¬ 
tano, che fia illuminato direttamente dal 
fole , e a quello fi ciirigga lo fpecchio con¬ 
cavo per ricevere il lume conveniente . 
Quello muro deve effere più alto dello 
fpecchio , acciocché quello lo dirigga efaft- 
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adopra per microfcopio una pallina . Quan¬ 
do le palline fono affai piccole, le parti 
della luce, benché fottiliflìme hanno una 
ragione fenfibile alla groffezza delle mede- 
fini e ; quindi un piccolo eccedo di luce 
più del dovere, fa comparire appannato 1* 
oggetto , o lo fa degenerare in confusone. 
Un atomo di polvere inviabile filila pallina 
feoncerta tutto, e molto più il, lume per 
fa velocità, con cui fi muovono le file 
parti, e fi riflettono dai corpi. Da ciò è 
nato che alcuni hanno condannato 1* ufo 
delle palline rifondendo 1’ appannamento 
dell’ oggetto nell’ effere le palline atTumi- 1 
cate, perchè fi fanno a lume di candela ; 
non riflettendo che vi è l’arte, come ab¬ 
biamo veduto, d’ impedire.che la fiamma 
non le fporchi. Altri hanno formata un* 
idea della figura dell* oggetto affai confu- 
fà , come apparifee nelle figure da effi date 
alla luce. Lungo farebbe il deferivere i va- 
n errori, ne’ quali fa cadere il lume male 
«tmrninirtrato nei microfcopi. Porte tutte le 
cautele neceflane per dar un lume conve¬ 
niente all* oggetto , che non ila nè troppo 
nò poco, movendo lo fpecchio di qua, e 
di là fi efponga 1* oggetto a lumi divertì, 
per vedere fe conferva fempre la rteffa fi¬ 
gura , e fe le ombre delle fue parti vanno 
tempre all’ opporto del lume. Se conferva 
k rteffa figura , probabilmente fi può cre- 
Vol. IX. 7777. d 
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de re che quella fia la vera forma che ha; 
fe la muta non è quella . Se 1 * oggetto che 
fi contempla è un fluido, o un animale 
vivo fi proccuri di metterlo in moto, al¬ 
lora fi efporrà da per fe a vari lumi lenza 
movere lo fpecchio. Si proccuri fempre , e 
principalmente adoprando palline , che V og¬ 
getto Jìa pojlo in piano tra due talchi . Co¬ 
munemente fi contemplano i fluidi in tubi 
capillari, tra due vetri concavi ec. Ma che 
idea fi può fare, per efempio delle parti 
del fangue, quando quelle fono ammalfate 
una fopra 1 * altra ? Se fono globi forme¬ 
ranno varie figure di rami, o altro, e fa¬ 
ranno confufe , perchè non tutte ugualmen¬ 
te diflanti dal piccoliffìmo fuoco della len¬ 
óna , o pallina. Lo fìeflb fi dica le la fi¬ 
gura delle parti del fangue fia diverfa . 

Seconda Regola, che riguarda il fituarc 
T oggetto fotto il microfcopio. Dopo aver 
ufato tutte le diligenze per porre in piano 
Y oggetto acciocché fia ugualmente illumi¬ 
nato , e portolo al fuo lume conveniente 
per efifer ficuro che lia nel fuoco della pal¬ 
lina , fapendo prefifo a poco il fuoco della 
medefima, fi ponga 1’ oggetto a una [di- 
rtanza maggiore della pallina, o lentina ; 
tanto che fi cominci a vedere un ombra 
di effo . Indi fi vada accollando a poco a 
poco r oggetto alla pallina , che comparirei 
fempre più chiaro ? e dirtinto . Si noti la 
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oggetti fpeffo accanerebbe quello inconve¬ 
niente , ma non già fe fi adopri talco, 
ponendo 1 * oggetto tra due talchi. Impe¬ 
rocché ho prefo una lamina grotta di talco ~ 

di punto , e comodamente col taglio di un 
coltello fino l’ho divifa in due, ciafcuna 

delle quali era perciò di un g* di punto . 

Quella groffezza di talco comodamente può 
fervire per pallina , che abbia il diametro 


di un punto , effendo il Tuo fuoc 0 ^ di 
punto. Quella lamina grotta di S punto 


1’ ho potuta dividere con diligenza ancora 
in tre parti, e perciò la groffezza di ciaf- 

cheduna era di punto, e perciò quella 

può fervire comodamente per palline di 

diametro - , e punto , i fochi dei quali 

3 1 


fono r » ed 5- di punto *. Anzi potreb- 

6 * j 

he ancora fervire per pallina — di punto, 

1 4 

il fuoco della quale è —. ec. 


V. la Tavola dclC ingrandimento delle 
palline pag. 70* 
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foperficic de’ corpi perla luce diverfamente 
modificata, e rifleffa da no. fi vedono, 
nulla o pochifliino influifee alla maturità per* 
fetta del frutto, e che fidamente allora può 
egli dirli maturo , quando le dure particel¬ 
le , e compiegate del nitro, dello zolfo, e 
del fale fi ftemprano, togliendogli 1 acer¬ 
bità nativa. Le uve feoperte per lo piu ap- 
parifeono danneggiate da’ venti di mezzodì 
i quali fono nemici capitali dell uva dal 
loro fpuntare danneggiandole fino alla ven¬ 
demmia ; quindi appaiono 1 grapp 1 
ni che ftanno più difeoftì dalla radice , da 
cui tolte le foglie » debbono trarre il nutri¬ 
mento interamenteacidi, e difguftofi ; la 
natura contro quelli nemici armò la vite di 
fpefle foglie , quali di feudo a cuftodire il 
frutto, e ad impedire, die non giunga con 
tutta la fua forza, ed alito a danneggiare; 
ii tralcio, il tronco della vite , anco il ter¬ 
reno , che la ricopre infterileudo . 

Finì di pervadermi di quella verità il dili¬ 
gente sie. Dottore Menzio di Montechiaro- 
della diocefi d’ Arti, il quale con lungo 
ufo , e ftudio della Filofofia giunte a vane 
belle cognizioni riguardanti quefto ramo 
d’agricoltura sì utile, e necefTano Tre 
armi fimo egli per 1’ abbondanza delle uve 
lafciò intatti i tralci d’ una fua fiormifima 
vigna , venuta la vendemmia un buon terzo 
grappoli era *ncor verde, eppure era- 
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Ari, che poffeggono tutta la ftoria delle ope¬ 
re più pregiate , che fan parlare delle rego¬ 
le dell’ arte coi propri termini, e copiofa- 
mente . Ma tutto quello non forma ancora 
li foftanzialé fcienza, che dee podedere un 
conofcitorc . Elfa è fondata principalmente 
fulla retta comprendone dell* edenza, e dello 
fcopo delle arti ; fecondo quella egli apprez¬ 
za in un’ opera il merito dell’ invenzione ; 
giudica in qual grado da elfa da pregiare , 
o da biadmare, e fe al luogo, e al tempo 
convenga ; non riguarda niun* opera come 
femplice oggetto di piacere , ma come or¬ 
dinata ad un fine , e vede quanto ella polla 
o debba produrre del fuo effetto . Egli co- 
nofce il gufto de’ tempi diverd , e delle di- 
verfe nazioni, e i vari gradi del fuo incre¬ 
mento , e dillingue abballanza ciò che in 
quello attribuire d deve all* univerfale natu¬ 
rai fentimento , e ciò che deved afcrivere 
agli uh , ed a’ collumi fopravvenuti, ed alle 
variazioni nella maniera di penfare, Quindi 
è eh’ egli debb’ edere conofcitore degli uo¬ 
mini , e de’ collumi. Il gullo fuo proprio è 
deuro , e ben fondato ; perchè difeerne le 
moltiplici maniere, e i diverd gradi del 
bello , ne giudica tutto quanto fopra un mo¬ 
dello qiededmo ; non difpregia una bellezza 
minore, e non biadma un’ opera la quale 
fecondo la fua ellimazione non può avere 
che il primo grado di beltà ancor rozza, 
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cere, o il difpiacere viene fovente no» 
daU’ oggetto inedefimo , ma dalla facilita o 
difficoltà, che abbiamo avuto a compren¬ 
derlo , la quale da piacere , o difgufto è 
Tempre accompagnata, e quello noi aferi- 
viamo all* oggetto, quando deriva da noi 
medefimi . 

Da ciò dee nafeere neceflariamente gtan 
confusone ne* difeorlì, e ne’ giudizi . Ma 
la critica non lafcia di porgerci il filo, on¬ 
de ufeire di quello labirinto. Tre cofe fol- 
tanto debbonu ben distinguere i 1 imme¬ 
diata impreffione di piacere o difpiacere, 
che noi proviamo, dall* oggetto medefimo 
a la fenfazione piacevole, o moietta, che 
proviamo per la facilità o difficoltà avuta 
nel formarcene una chiara idea ; * il giu¬ 
dizio folla qualità dell’ oggetto * dilla fua 
perfezione o imperfezione, utilità o inuti¬ 
lità , La prima, come già abbiamo oner¬ 
vato, é affatto meccanica, come il gullo 
ne* cibi, e quella impreffione dagli oggetti 
che ci lì presentano noi proviamo egual¬ 
menteo fiano da noi conofciuti o noi fra¬ 
no . La feconda fenfazione non avviene fc 
non quando ci sforziamo di comprendere 
1’ oggetto, effendo l* effetto di quello sfor¬ 
zo .11 giudizio non ha luogo fe non allor¬ 
ché paragoniamo 1’ oggetto con qualche ar¬ 
chetipo , o modello per ricoprire la fu» 
maggiore o minore convenienza con elio. 
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Qualora adunque fi replichi la domanda: 
qual Jia il miglior Giudice nelle opere di gu- 
(lo , o delle Beli ’ arti deefi quefta doman¬ 
da , giuda l’analifi precedente , dividere in 
tre altre, i a chi delibali preftar maggior 
fede quand* egli loda o biafima fecondo la 
meccanica, impresone , che V opera fa fu di 
lui ? 2 di dii debbafi maggiormente apprez¬ 
zare il giudizio, quando trattali di diftin- 
guere le l* opera abbia alcun merito rifpet- 
to alla feconda fpecie di fenfazione ? j chi 
fia il Giudice più autorevole della perfezion¬ 
ile o imperfezione d* un* opera, in quanto 
elfa abbia a corrifpondere ad un certo ar¬ 
chetipo , o modello ideale } 

Alla prima domanda fi rilponde fubito. 
Ogn* uomo: che all’ opera pretta la debita 
attenzione, ed ha ballante avvedutezza da 
etter certo della propria fenfazione deve ef- 
fer creduto - Quando non vogliamo accufar 
la Natura di una incoftanza , che certo non 
può attribuitele, dobbiam confettare, che 
gli uomini nella prima femplicità, quando 
coll’ ufo , e colla converfazione non hanno 
ancor prefa niunu particolare inclinazione , 
lentono tutti uniformemente . Il loro giudi¬ 
zio ( ove giudizio voglia chiamati 1’ elpref- 
fione di una commozione piacevole, o dif- 
piacevole ) è retto : ma 1’ ufo e il conver- 
làre vi fanno polcia di molti cambiamenti. 
Un uomo ancor rozzo ha i fenfi rigidi, e 
a 6 
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quella fpecie, meglio di tutti può foddif- 
fare un uom dotto , ed un Filofofo, quand’ 
anche ei non abbia la cognizione delle Bell’ 
arti nè il gurto molto elercitato. 

Refta qui un altro fonte di piacere dipen- 
dente da una chiara cognizione r e confe- 
guentemente un altro motivo di decidere 
del merito di un’ opera, il quale appartie¬ 
ne però foltanto a’ profejjori , ed ai Giudici 
nelle arti . Queflo piacere è quel che naice 
dalla chiara cognizione delle regole dell’ 
arte ben adempiute nell’ opera. Ciafcun’ 
arte ha la fua teoria, che il profjforc nelle 
opere perfette fa torto ravvilare . Un Mae- 
ftro di Capella udendo una mufica rileva 
come ciafcuna regolaceli’ armonia vi fia Ha¬ 
ta offervata; e al riguardare un paefetto 
ben difegnato il Pittore , elle portiede a fon¬ 
do la teoria deb’ arte fua , ha tutte inficine 
fott’ occhio le regole della profpettiva in¬ 
tutte le fue moltiplki variazioni, e vede la 
corrifpondenza che con elle ha il quadro, 
cui fta rimirando. Sporte volte quell’ è ìt 
folo piacere, che i profejjori , e i giudici 
nelle arti ricavano dalla contemplazione di 
un’ opera , e per quello piaccion loro io- 
vente dell* opere, che pur mancano di fpi- 
xito, e di intrinfeca forza. Ove parlifi di 
•xjueda fpecie di perfezione fono erti i foli 
Oiydìci. „ 
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Ma refta qui forfè ancora il punto prin¬ 
cipale della propofta domanda . Che fi ri¬ 
chiede egli per giudicare del merito, o del¬ 
la dignità, e perfezione intrinfeca di tutta 
un’ opera ? Convien prima pofare il fonda¬ 
mento , a cui quefto giudizio debb’ efiere 
appoggiato . Ogn’ opera delle Bell’ arti dev* 
efiere ordinata ad un fine. Qualunque fia 
„ quefto fine, ei deve efier tratto dal fonda 
dell’arte* medefima. Ciò pofto noi abbiam 
già il modello, fecondo cui il totale dell* 
opera dee giudicarli ; e perchè il gjudizia 
fia efatto convien concepire perfettamente 
cosi il modello , come l’opera fteflh ; pe¬ 
rocché fe il modello ei manca noi non pof- 
iiamo più ali’ opera afiegnare il luogo che 
le conviene . Qual uom di fenno vorreb¬ 
be mai rifpondere fe un dato ftromento fia 
buono, ove non fappia a qual fine abbia 
a fervire ? Quando veggiamo un edificio d* 
una Bruttura a noi ignota, polliamo ben 
giudicare, fe fia fatto con nettezza, e con 
diligenza, fe le parti fiano ben collegate, 
fe il tutto abbia buona apparenza , 
ed appaghi 1’ occhio ; ma non pollia¬ 
mo già dire, fe 1’ architetta nel piano e 
nella efecuzione abbia operato da uomo fa- 
vio o da cervello leggiero, perchè non 
lappiamo a qual fine la fabbrica fia ordi¬ 
nata , 
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fecondo i lor naturali, e non corrotti fen- 
timenti, che fecondo i precetti e le dottri¬ 
ne d* una Morale fortifica . E nello fterto 
cafo fon pure gli arditi di un buon genio 
naturale rifpetto ad una critica falfa , e ca- 
villofa. La critica non può elfer giovevo¬ 
le al genio <F un arrida, le non in quanto 
deduce confeguenze naturali da principi ve¬ 
ri lènza ftiracchiamenti o fofirticherie . 

Ma ella è deftinata a divenire pericoloni 
e perniciofa alle arti sì torto che c giunta 
a un certo grado di riputazione. I primi 
critici impiegavano le lóro meditazioni nel¬ 
la teoria dell* arti, perchè la natura aveva 
loro accordato un genio particolare per que- 
fte ricerche. Quanto erti oflervavano, e Co¬ 
privano , era appoggiato a buon fondamen¬ 
to comechè non ancora abbaftanza univer- 
fale , e collante . Dopoché La critica per via 
di tali o nervazioni fu arricchita di regole a 
fegno di meritare che in un firtema fi rac- 
coglielfero, ella divenne una fcienza, che 
fplendeva agli occhi eziandio delle terte piu 
mediocri , e più deboli . Non fo!o gli uo¬ 
mini di genio, ina anche i femplici ama¬ 
tori fenza talento in erta fpefero il loro tem¬ 
po . Si immaginarono di poterla agevolmen- 
te imparare, perchè i termini dell* arte, e 
regole ridotte a fcienza agevolmente met- 
teanfi a memoria . Per quello modo ciò che 
a principio era ftato il frutto de* veri genj 
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dunque ì globetti trafparenti un elemento 
comune, e necefTario delle piante , e degli 
animali , perchè fi trovano dappertutto ed 
in gran copia ». Le altre conclufioni ch’ei 
ne ricava fi vedranno in appretto . 

Da quefto ei patta alle ottervazioni full’ 
occhio . La retina è una ramificazione di fili 
non intrecciati a rete , ma longitudinali , e 
trafparenti , in cui fi veggono chiari i ve- 
ftigi de’ globetti, onde fono comporti . La 
lente crijìaltina a pallina 1280 non preferi¬ 
ta che un’ acqua trafparentirtima, e molto 
tenace , lenza vafi nè laminette , come ha 
iupporto Eijlero . Il contorno dell’ iride , o 
fia apertura della pupilla , è comporto di 
tre cordoni groflì ? ed ofeurì , da cui par¬ 
tono vari rami aneli’ etti ofeuri. Quefto 
colore indica che fono nervi, non fibre 
mufculari , come hanno creduto Ruifchio , 
Ei(lero . e Winslow : poiché fotto* al micro- 
lcopio le fibre mufculari appajon fempre 
rottìgne, come ofeure appajono cjuelle de’ 
nervi, e bianchiccie quelle de’ tendini . La 
contrazione , e dilatazione della pupilla vien 
dunque immediatamente dall’ azione della 
luce fopra di quefti nervi. I ligamentì , e 
procedi ciliari fon nervi anch’ etti come han¬ 
no riconofciuto anche HalUr, e Zinn . L* 
albuginca dell ' 1 occhio è una ramificazione 
pjrothgioia di vafi linfatici trafparentiflìmi, 
tra cui fi vede un* incredibile moltitudine 
di globetti trafparenti. Non vi fi feorge 
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non fi vedono più che pochiffimi anelli , 
ma un colore omogeneo , più o meno ca¬ 
rico di rofso , fecondo la moltiplicità delle 
parti del fangue ; lo che mi pare che di- 
moftri ad evidenza , che i Tacchetti degli- 
anelli fono membrane involute e piene di 
linfa, che quando fi fecca il fangue tra i 
talchi, ufeendo la linfa dai Tacchetti, riman¬ 
gono le fole membrane flefe fui talco . Se 
le parti del fangue fofsero folide , fi vedreb¬ 
bero con maggior diftinzione, quando è 
fecco, che quando è frefeo ; perchè nel 
primo cafo farebbero libere dalla linfa , che 
le circonda, onde i raggi di luce non pa¬ 
tirebbero rifrazione . 

Confeguen^a V. Quelli Tacchetti già for¬ 
mati in anelli correndo cogli altri dalle ve¬ 
ne nelle arterie, e dalle arterie nelle vene, 
e pafsando prima per li tronchi, indi per 
i rami conici di else, che fi riducono ad 
un’ eflrema fottigliezza, per la loro natu¬ 
rale fleflìbilità hanno da riftringerfi afsai,e 
devono anche gli anelli comprimerli, e 
accorciai nelle minime eftremità delle ar¬ 
terie , e delle vene per la reazione conti¬ 
nua delle medefime . Onde da quella com- 
preflione diventano le membrane dei Tac¬ 
chetti e gli anelli più folidi. 

Confeguenia VI. Le due foftanze del cer¬ 
vello , e cervelletto, e la follanza della 
midolla prolungata, e (pinate abbiamo af-. 
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fervato , che non hanno- vafi Sanguigni, 

( fé s’eccctua qualcheduno ) , nè linfatici, 
nè alcuna fibra , ma fono tutti comporti ci; 
infiniti globetti di grandezze diverte , Solidi 
e trasparenti, che nuotano in un fluido cri- 
ftallino . Quefto , come anche 1 globetti, 
devono ftare in continuo moto, e in una 
Specie di circolazione , altrimenti Si corrom¬ 
perebbero , eSsendo noto, che ogni fluido 
ftagnante nei vafi del corpo umano n gua- 
fta . Di più «SsendoSi oSservato che quelli 
globetti Si vedono difperh per tutte le par- 
fi degli animali , e particolarmente infiniti 
di quelli globetti Si Sono ofservati compor¬ 
re 1 fili dei nervi, eSser diSperh tra erti, e 
tra le fibre della carne , ne viene in con¬ 
seguenza , che i globetti del cervello ec. 
devono patire un continuo difpendio, per 
cui hanno da eSsere riSarciti per a Sufliften- 
za della macchina animale , onde Si con¬ 
ferma, che quelli globetti del cervello ec. 
hanno da eSsere in una Specie di circola¬ 
zione , o in un perpetuo giro . Quefto n- 
Sarcimento dei globetti, e la loro Specie 
di circolazione non può venire d altro , 
che dai vafi al cervello contigui , cioè da 
quelli della pia madre , in cu. abbiamo oS- 
Servato una quantità di vafi Sanguigni, e 
linfatici . Dunque tanto .1 fluido criftallino 
del cervello ec. quanto ì globetti già de¬ 
scritti devono avere la loro origine dai 
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moti, che in erti fi ofservano. Onde pro¬ 
babilmente quelli globetti non (blamente 
fervono per rifarcire i difpendi, che di 
continuo foffre la macchina vegetabile , ed 
animale ; ma ancora per produrre tutti quei 
moti, che da alcuni fono (lati attribuiti 
agli fpiriti animali, altrimenti detti /piriti 
vitali , o ad un fuoco elettrico da per tut¬ 
to difperfo ; fi potrebbe ancora dire, che 
quelli globetti fiano /pinti dalPiftefsa ma¬ 
teria elettrica, e così producano i moti 
fpontanei, e naturali dei corpi. 

Confeguen^a Vili . Dal fopra delcritto fi 
vede chiaro , che i globetti della foftanza 
midollare del cerebro hanno una naturale 
difpofizione di metterli in lìnea retta. Lo 
fteiso più evidentemente fi vede nella fo- 
ftanza midollare dèi cervelletto , nella mi¬ 
dolla prolungata , e molto più nella midol¬ 
la fpinale ; e ciò fi pone fuori d’ ogni dub¬ 
bio nella compofizione dei nervi che for¬ 
mano la retina, e che fono proUìmi alla 
midolla fpinale ; di modo che quanto più 
i nervi fono vicini alla loro origine, tanto 
più fi diffinguono i globetti, dei quali fono 
compofti, e tanto più fiacca è la loro coe¬ 
renza ; e quanto piti fi difeoftano dalla lo¬ 
ro origine, tanto più difficilmente fi diftin- 
guono i medefimi, e tanto maggiore con¬ 
fi ftenza acquifiàno i fili dei nervi. Pare , 
che accada all’origine dei fili dei nervi, 
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quello che fi vede fotto i noftri occhi nel¬ 
la fofianza glutinofa, eh’ efee della bocca 
del verme da feta, quando è profiìmo a 
produrla. Se fi approflìma un dito a quella 
piccola goccia , che gli efee da bocca , e poi fi 
tira, immediatamente fi produce un lungo 
filo fottililfimo > e confidente , di modo 
che di un fluido vifeofo , che compariva , 
per 1’ azione dell’ aria , e del calore , che 
lvapora gli elementi di quello filo, acquifia 
una gran coerenza, e forma il filo confi¬ 
dente, e fottililfimo della feta;. gli elemen¬ 
ti del quale nè anche con pallina acutilfi- 
ma pedono ofservarfi, perchè afsai più 
fiottili dei globetti del cervello . 

Confeguen^a IX. Di fiopra noi abbiamo 
efpofto due particolari fenomeni, che fi ofi- 
fiervano nella fofianza midollare del cer¬ 
vello , e nella glandola pineale . Il fluida 
trafparente, in cui nuotano i globetti del 
cervello , comincia nella fofianza midollare 
ad acquifiare una proprietà di difporre i 
globetti in linea retta dai centro alia cir¬ 
conferenza , quando viene premuto colle 
dita iti qualche luogo tra due talchi, di, 
modo che premuto in più luoghi forma 
come diverte irradiazioni . Quella difpofi- 
zione fi ofserva più fenfibile nei globetti 
della fofianza midollare del cervelletto , e 
della midolla prolungata , e fpinale , cofic- 
efiè fi rende evidente ’ origine dei filamenti 
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dal fumo ; il che accade fubito che qualche- 
punta bianca arriva a toccare il criftallo . 
Deve ancora ofservarfi che il cristallo ha 
ben pulito con tela fina prima di porlo al¬ 
la fiamma, eccettuato nell’ altra efiremità 
ove fi'tiene colla punta delle dita . In font¬ 
ina quella parte di crifiallo , che deve toc¬ 
car la fiamma non deve inai- benché leg¬ 
germente toccarli colle dita ; altrimenti fi 
lorderà di fumo. Se mai fi è lordato il 
crifiallo di filmo ; lo che fi vede quando 
biancheggia ; fi fepari dal refto col taglio 
di una pietra focaja . 

Quanto, al Tripoli fe ne feelga un pezzo 
lungo quattro in cinque pollici , e quattro 
pollici aho per poterlo comodamente tene¬ 
re in mano fenza pericolo di feottarfi colla 
punta della fiamma. Il pezzo di Tripoli 
deve eflere fpianato da una parte . Vi fo¬ 
no varie fpecie di Tripoft. Ve n’ è del 
rojfigno di grana finiffima ma fatto a Arati. 
Quefto non regge al fuoco , dovendoli cal¬ 
cinare prima d* incavarvi le parine. Vi è 
del Tripoli bianchiccio di grana fina e non 
pefante. Quello non regge al fuoco nel 
calcinarli , onde non è buono. Vi è del 
Tripoli bianchiccio pefante ma di cana grof- 
fa, quello regge alla calcinazione , ma fi 
fceglie in calo di neceflìtà non trovando- 
fetie altro . Il velo Tripoli perfetto è quel¬ 
lo eh’ è bianchiccio , di grana fina , com- 
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con pezza. Ubando tutte quefte cautele non 
fi lorderà di fumo il crifiallo . 

Quanto al crifiallo devono fceglierfi cilin¬ 
dri folidi di diverfe groftezze, cioè di mez¬ 
za linea, di una ec. che non abbiano bol¬ 
licene , ma fiano chiari e trasparenti, e di. 
tanto in tanto ripulirli con pezza . Si Scel¬ 
gono cilindrici ; perchè fe averterò angoli 
© taglio, volentieri quivi fi attacca il fumo, 
e perciò fi lordano . 

Tenendo pronti quefti tre inrtrumenti per 
formare le palline così fi opera . Accomo¬ 
dato il tavolino, il mantice, e il cannello 
come abbiam detto, che dirigga la fiamma 
orizzontale, e che almeno un terzo di erta, 
verfo la punta non fia bianco, ma trafpa- 
rente, tenendo nelle due mani due cilin-< 
dri di crifiallo contigui colle eftremità SI 
pongano nella fiamma pura, e liquefatti, 
verfo la cima fi tirino uno da una parte 
e !’ altro dall’ altra, e formeranno un filo 
di crifiallo, quanto fi vuole fiottile, e lun¬ 
go quattro, o cinque pollici ; indi colla 
fiamma fi feparino in mezzo. Porto da par¬ 
te uno de’ cilindri, che termina in filo, 
quando fi è raffreddato [ perchè toccando, 
un corpo quando è caldo lo bruccerebbe, 
e fi Sporcherebbe J fi pigli i’ altro cilindro 
coi filo, e fi accorti all’ eftremità della 
fiamma pura, fi rotonderà 9 ed effendo fot¬ 
dii Almo il filo formerà una mezxa pai- 
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fina piccolifliina , e quafi invifibile ; Te 
fi ripone alla fiamma, s’ ingroflerà di più , 
di modo che con un filo fottililfimo fi pof- 
fono ancora fare palline groflfe, ma per 
brevità fi. adoprano cilindri più groffi per 
quefte , indi la mezza pallina fatta fi fiacca 
dal ciliudro tirando quello in filo coll’ al¬ 
tro cilindro attaccatovi . Per mezzo del ta¬ 
glio acuto di qualche pietra focaja porta 
la mezza pallina fredda in una fcatoletta 
baffo fatta di carta fi fepara la pallina dal 
filo, tenendo un pezzo di carta fopra la 
fcatoletta , acciocché la pallina non sbalzi 
via . Se quefia è piccoliflima fi fanno le 
fcatolette di carta nera, perchè porta dirtin- 
guerfi . Preparate così molte palline, e po¬ 
rte nelle fcatolette quando fon fredde, pu¬ 
lite prima con carta o tela fi piglino eoa 
una molletta pulita di ottone, e fi metta¬ 
no in una delle cavità convenienti , com* 
abbiam detto di fopra. Indi fi accorti alla-, 
fiamma quella cavità, in n>odo , che la pun¬ 
ta di erta vada contro il tripoli, non con¬ 
tro il criftallo , perchè lo feffierebbe via .. 
Quando il tripoli è infuocato allora fi cala 
fo cavità in modo che tocchi la pallina 
che dopo infuocata a color rofso divente¬ 
rà di un fuoco chiaro, allora è divenuta 
rotonda v e fi leva dal fuoco, e quando è 
fredda, fi pone nella fcatoletta di carta bian¬ 
ca, per pulirla con due pezzi di carta da 
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TAVOLA 
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figura dell* oggetto prima che venga chiaro 
e dipinto , e quando ha la malli ma chia¬ 
rezza , e didinzione . Indi fi continui ad ac¬ 
codare 1* oggetto , tornerà ad adombrarli, 
e fi vedrà come prima divenir chiaro, ed 
avrà di nuovo la figura di prima ; nè mai 
più acquifera quella figura che aveva quan¬ 
do compariva chiaro , e didimo. In quello 
punto adunque è il fuoco della pallina . Ne¬ 
gli altri punti non può edere il fuoco, 
perchè quello in ogni lente, o pallina è 
uno folo , non due . Onde 1* oggetto fui 
principio era fuori del fuoco, e in apprello 
era dentro il fuoco. Da quella regola fi 
può ricavare il metodo di determinare fe 
un oggetto delineato da qualche Autore fia 
fiato delineato nel fuoco della lente, o fuo¬ 
ri di effo . Si ponga quello oggetto fotto 
una lente o pallina, di modo che fia fuori 
del fuoco ; cioè che appena cominci a di- 
fiinguerfi; fi vada accodando alla pallina 
fin che fi diftingua meglio, e allora fi noti 
la fua figura. Si continui ad accodare fin 
che fi veda affai più chiaro, e didimo, e 
fi noti quivi la fua figura che farà diverlp 
dalla prima. Si continui ad accodare l’og¬ 
getto , e tornerà di nuovo ad edere con- 
fufo e appannato , ed avrà la figura di pri¬ 
ma . Se T oggetto che viene delineato dall* 
autore comparifce come nella prima e terza 
figura, è fegno che non è dato delineato 
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dal fuoco della pallina . Se lì accolla alla 
feconda figura , e che di più fi veda chiaro, 
difiinto , e naturale, è fegno eh’ è fiato de¬ 
lineato dal vero fuoco della pallina . Per 
efempio il dòttiflìmo Abbate Don Felice 
Fontana nella fifa Differtazione intitolata 
Ricerche fjìche fui veleno della vìpera ftam- 
pata in Lucca nel 1767 dice , che la figu¬ 
ra • delle parti del fangue , pofio fotto il mi- 
crofcopio , quantunque fia globofa, compa- 
xifee , adoprando palline, un anello lucido 
nel me^o , e opaco nel contorno ; e ciò ac¬ 
cade per un inganno ottico , che fanno tut¬ 
te le palline, o globetti di crifiailo, quan¬ 
do fi guarda qualche parte rotonda, Si ado- 
pri la regola antecedente , e fi vedrà , che 
così comparirono le parti del fangue due 
volte ; cioè quando fono fuori, e quando 
fono dentro fuoco . Ma quando fi vedono 
chiare-, difiinte, e naturali, fi ofiervano 
una- volta fola efiere tanti anelli*ombrofi 
nel mettfo , e lucidi nel contorno . Dunque 
10 ricavo che veramente le parti del fan¬ 
gue abbiano una figura annidare ♦ Circa P 
inganno ottico delle palline non fuflifie coll’ 
efperienza ; perchè più volte ho veduto la 
polvere di vari fiori, o altre parti de’cor¬ 
pi che erano rotonde fotto tutti i micro- 
feopi efiere ancora tali fotto le palline. Un 
altro efempio lo abbiamo nella dottrffìma 
Differtazione Culle particelle rofie del far.- 
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I. Verfo il fine d’ agofto dell’ anno 1777 
guidai con' tutta la delicatezza poffibile i 
tralci di una vite in una ftanza , di cui le 
fineftre ombreggiava , e difpofti fecondo la 
più facile loro "direzione i rami ho fofpe- 
ft fufficienteinente uno dall’ altro lontani, 
chiufa diligentemente la ftanza ; alcuni gior¬ 
ni dopo oflervai, che cominciavano ingial¬ 
lire le foglie, più lontane indi cadere : ve¬ 
nuto il tempo della vendemmia trovai l’uva 
infipida, e quafi del tutto priva del dolce 
fapore di multato, che fuole la vite mia 
produrre. 

II. In quell* anno lafciai al luogo fuo la vite 
appefa al muro, ed efpofta all* aria, verfo 
il principio di Settembre, nel qual tempo 
comincia fecondo il folitò efier guftofo il 
mio multato , e quali maturo *, alcuni rami 
totalmente fpogliai delle loro foglie , ed 
rgnude lafciai le uva ; altri a metà fpogliai, 
gli altri intatti lafciando : in quelli 1’ uva non 
era così bella al guardo , ina però più dell’ 
altra gufiofa : i fecondi rami non avevano 
1’ uva" così perfetta , benché più colorita : i 
primi dalla metà in fu aveano l’uve dora¬ 
te, e belle a vederfi ; ma dalla metà in 
giù infipide, o acetofe, o fecche. Polle le 
quali «nervazioni, dico, che I* efierfi que¬ 
lla Hate corrotti, o inaciditi molti vini d eli’ 
Afiiggìana, e <T altri luoghi, venne pri nci- 
palmente dall’ abufo di sfrondare le viti , 
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della pianta i vafi non fono cosi fottili , e 
nobili ; perchè in quella gitila, che i rami 
più delicati Tono del tronco, cosi le foglie 
lo fono fopra de* rami, i quali reftringen- 
dofi co’ loro filamenti a mifura che al frutto 
s* accollano, fono più delicati, e fottili del 
tronco della pianta. Dunque le fottiliflìme 
fibre della foglia, che il frutto d’ogni in¬ 
torno accompagna, ha grandilfimo rapporto 
alla perfetta maturità di efso. Inoltre due 
fono le parti principali della foglia , il gam¬ 
bo , e la ftefsa foglia ; il gambo, come of- 
ferva Malpiglio, altro non è , che un fa¬ 
lcio delle parti del ramo, a cui s* attiene ; 
la foglia è coperta da due pellicole, da 
una delle quali per io più fpunta una certa 
Lanugine, quali efcremento, dall* altra le 
piante traggono alimento, e vita non meno 
che dalle radici . Ruifchio , ed altri ofler- 
varono nelle foglie una ferie di fibre afcen - 
denti , ed un’ altra di difendenti , e da ciò 
fi inferifee , che non fidamente efse ricevine 
dalfi afccndenti il nutrimento , che loro vie¬ 
ne dalle radici; ma che ancora per mezzo 
delle difendenti fi trafmetta al frutto , ed 
alla pianta il benefico umore, che fopra 
delle foglie piove benefica la notte. A ra¬ 
gione adunque i Filici tra le principali par¬ 
ti della pianta annoverano la foglia. Fu of- 
fervato da alcuni, che rivoltata una pianta 
all’ infu ( quando ciò fi faccia con le dovu- 
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meglio dal fole volatilizzate, quando nella 
rngfada involte, cadono fopra le foglie,, 
più pure edere le medefune, e più facili a 
digerirli a prò del frutto . La fperienza tut¬ 
todì ne rapprefenta di date alla fera caden¬ 
ti le foglie, e le frutta appaflìte, ed al 
mattino vegete, e frefche ; egli è chiaro, 
die non potendo la rugiada per li polve- 
rofi campi pafianclo infinuarfi alle radici, 
riconofee la pianta un tal beneficio da’ ra¬ 
mi , e principalmente dalla foglia: inoltre 
ci infegna , che lieve pioggia caduta fulle 
foglie opera a occhio veggente portenti nel¬ 
la maturazione de’ frutti. 

La trafpirazione , che delle piante ci rap¬ 
porta Hales, pare incredibile, eppure è cer¬ 
to che ella è maggiore nelle piante più ve¬ 
gete , e fronzute ; ora togliendoli le foglie 
le quali per la loro delicata testura, e for¬ 
ma più atte, fono alla trafpirazione , ne ver¬ 
rà , che l’umore imperfetto, e non ben 
digerito , contufo con quello, che doveva 
fepararfi in eferemento cagionerà con il cat¬ 
tivo nutrimento imperfezioni nel frutto 
e nella pianta iftetfa, la quale talora per 
e fiere priva delle foglie in certi tempi, lof¬ 
fie viabilmente danno notabile . Quefia 
verità è palpabile nell’uva ; più in una not¬ 
te piovofa , e rugradofa eflà matura, che 
non in molti giorni di fole. U contadino 
però rozzo , e limitato non avendo altra 
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n liquore, che fe ne trae , e per lo guada- 
» gno , d’ ogni, che dalla madre terra fi 
» ricavi, maggiore , fe non fi opponga . .. 

• » il cielo ; perciocché quefia nobilifiìma, e 
»'fecondiflim& pianta è fottopofta alle ingiù- 
» rie de’ tempi, reftando ella dai geli ag- 
» ghiacciati, dai foli bollenti, dai ieccori 
» firaordinarj ec. oftefa, risponde con gio- 
» vevoliflimo profitto , e con notabilifiimo 
» efempio di gratitudine alle fatiche, che 
» ricerca il buon governo di lei » a ragio- 
re perciò da Columella * fopra le altre 
piante efaltata . 

Ma intanto colle mie filafirocche, e colle 
infipide mie rifleflioni vi avrò maravigliofa- 
mente feccato , chepperò troncandole voglio 
chiudere quella mia lettera con un annedo- 
to , il quale a voi che della patria llòria 
mterefiantilfimo liete , non riufcirà ingrato . 
Nel Monferrato tre miglia di là del facro 
monte di Crea fopra Trino forge un alto 
colle afpro , e dirupato * il fuo terreno è un 
tufo il più ingrato alla diligenza di chi lo 
coltiva ; perché fquagliato appena dopo qual¬ 
che mefe ritorna alla durezza di prima, o 
poco meno. Sulla vetta del monte evvi un 
Convento di Francefcani Conventuali , a cui 
appartenendo un certo Padre Tovi Dottore 
di Teologia , dopo aver quelli infegnato in 
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ragona 1* opera come rta con ciò che avreb¬ 
be ad eflere fecondo la fua natura , per erti- 
mare quanto fia vicina, o lontana alla per¬ 
fezione , feopre in erta il buono , e il catti¬ 
vo , e fa produrre fopra ogni cofa i fonda¬ 
menti de’ fuoi giudizj . L’ amatori giudica 
femplicemente fecondo 1’ imprertione , che 
le opere fan fopra di lui; fi abbandona a 
ciò, che fente, e loda ciò che gli piace, 
biafima quello che gli difpiace , fenza ren¬ 
derne altra ragione . Uno è amatore quando 
ha un vivo fenfo per gli oggetti che fono 
opera delle Bell’ Arti ; è conofcitore quando 
a cjuefto fenlo accoppia un gufto purgato, 
raffinato da una lunga pratica ed efperien- 
za, e uri* intima cognizione della natura, e 
dell’ ertenza dell’ arte ; profiffbre ei non di¬ 
viene che coll’ efercizio dell’ arte medefi- 
ma [*] . 

Non poco richiedefi per meritare il titolo 
di conofcitore . Si trovati bene talvolta di 
xjuelli , che hanno un’ ampia cognizione ifto- 
rica degli artirti, e delle loro opere, che 
fan diftinguere le maniere de’ diverli Mae-. 


(*) Noi abbiam anche due altri termini , Di¬ 
lettante, e Intendente, o Intelligente . Il fecon¬ 
do corrifpondi prefs * a poco a Conofcitore , 
il primo or equivale ad Amatore , ed orfigni- 
fica una perfona che efercita V arte medefinta , 
ma per diletto , non per profeffione . Il Trad. 
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particolare, o che non fofle particolarmen¬ 
te attaccato a qualche maniera , che gli pia¬ 
cele fopra le altre. Di rado fan effi efti- 
mare 1* intrinfeca , e naturale bellezza fenza 
parzialità , e pregiudizio. La difficoltà che 
trovano nella efecuzione li tien totalmente 
occupati nella meccanica, mentre 1* amor 
proprio e un poco di vanità fa che apprez¬ 
zino principalmente quelle pennellate , che 
più s’ accodano alla loro Maniera **. Il riu- 
icire nella pratica dell’ Arte ad una certa 
perfezione è così malagevole , e al profejfo - 
re così importante, che a quella egli rivol¬ 
ge tutti i fuoi penfieri ; ove perciò ei non 
abbia un ingegno fmgolarmente vafto e fe¬ 
lice, non gli riman forza di confiderare co¬ 
me fa il conofcitore , quel bello , che è ef- 
trinfeco all’ arte, o che da lei non dipen¬ 
de . Siccome adunque ognuno nel giudicar 
delle cofe lì ferma principalmente fu quello 
che gli è più famigliare, così nelle opere 
dell’ Arti le rifleffioni del profejjore cadono 
principalmente fu ciò che è pura arte ; e 
fovente limita anche il fuo giudizio ad una 
fola parte di effa . Quindi alcuni pittori mi¬ 
grano il merito di un quadro unicamente 
dal colorito ,. ed altri dal difegno ; alcuni 
Maeftri di Cappella, attendon l'olo alP ar _ 
monia , altri alla melodia , alcuni Poeti fol 
lodano la dolcezza del verl'o, altri /olo il 
brio x € la vivacità <le’ penfieri ► 
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Quelle riflelTìoni, che fon verilfime, e 
confermate dall* efperienza climoftrano , che 
un buon profejfore non è Tempre un buon 
giudice, dell’ altrui opere. Può una di que¬ 
lle avere in una parte grandiflìma perfezio¬ 
ne , ed elfere tuttavia di pochilfimo merito 
nel„totale. Quindi nafcono i giudizi tanto 
contradditorj <le’ profcjj'ori di diverfè fcuole. 

Un’ opera non potrà mai certamente dir— 
fi perfetta finché un profejjore veramente 
abile vi trova de’ difetti ; potrà tuttavia aver 
molto pregio: laddove può eflere fenza me¬ 
rito , quand’ anche tutti i profelfori infieme 
come femplici profelfori non abbiali nulla 
ad opporvi . Si clan de’ vólti, che inna¬ 
morano ognuno, benché vi forno diverfe 
cofe a tacciare o ne’ tratti , o nel colore , 
cofe però che niuno olferva fuor chi voglia 
o negli uni, o nell’ altro un foverchio raf¬ 
finamento ; e vi fono delle poelìe, che i 
Poeti portano al cielo , e che fuori dell* 
arte non han nìun pregio . Cosi' pur veg- 
gonfi de’profeflòri eli Malica udir contrai* 
porto dei palli, che agli altri non fanno il 
minimo fenfo . 

Quando adunque vorrete fapere fe un” 
opera Ila fecondo 1’ Arte interrogatene un 
profljfore ; ma fe amate fapere, fe per 1* 
ufo pubblico o privato ella fa ben ordina¬ 
ta al fuo fine, interrogatene un conofcitore* 
Ove poi fi tratti feinpheemente s’ ella abbi* 
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meccanica , il conofcitore tuttavia può farne 
1’ oggetto de’ fuoi giudizi . Non eh’ egli ab¬ 
bia a lodare o a biafimare quello che mec¬ 
canicamente a lui piace a difpiace; ma 
quello che corrifponde o no alla .sfera del¬ 
la fenfibilità di coloro, a cui 1’ opera è de¬ 
sinata . 

Dobbiamo noi Europei attribuire ad un 
Apatico un fenfo guafto quando troviam la 
fua muli Cp difarmonica , rozza , e barbara ? 
Non già ; fulla fua parola abbiamo a cre¬ 
dergli che lo diletti. Un effetto Amile prò- 
durebbe ella anche fopra di noi, fe foffìmo 
egualmente poco efercitati . Ben dobbiam 
rigettare colui, che pretenda piacere a noi 
con una mufica, in cui tutte fiano violate 
le regole deli’ armonia ; come di poca av¬ 
vedutezza dobbiamo tacciare quel che s’ av¬ 
vilì di muovere un popolo ancor ruvido 
con una finfonia leccata, e raffinata . 

La feconda domanda riguarda il piacere, 
che uno prova allorché dopo qualche sfor¬ 
zo della mente arriva ad intendere con 
chiarezza ciò che folo ofeuramente , o con- 
fufamente vedea dapprima. Lo feopo imme¬ 
diato delle Bell’ arti non è il dare una chia¬ 
ra cognizione ; ma poiché queffa è in effe 
un fonte di piacere, per tal riguardo divie¬ 
ne anch* ella un oggetto delle Bell’ arti. 
Spefle fiate una gran parte del diletto che 
proviamo nell’ opere delle Bell’ arti viene 
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lettore degli uomini è buon giudice delle 
cofe poetiche almeno in quella parte ove 
gli uomini , e i loro caratteri Tono rappre¬ 
sentati . I migliori giudici in quelle materie 
fono quelli, che hanno maggior chiarezza 
d’ idee. Gli ardili non Tempre molto poT- 
Teggono quella prerogativa ; anzi Tovente 
dal troppo lume Tono elli abbagliati. Le lo¬ 
ro idee Tono viviflìine , ma non Tempre le 
più giude , e più chiare. 

Anche una certa pratica nelle eTprelfioni 
proprie d* ogn’ arte è però necelTaria . Ben¬ 
ché uno abbia una chiara idea di tutto ciò 
che agli uomini appartiene, non può tutta¬ 
via giudicare interamente di un poeta, Te 
non ha qualche cognizione del Tuo linguag¬ 
gio , della Tua propria maniera d* eTprimerli 
dei toni, e delle variazioni. Lo dello pur 
deve dirli delle altre arti. Chi non ha idea 
di di legno , e d’ atteggiamenti, e non ha 
T occhio eTercitato nelle dampe, o nelle 
pitture, non ha ad edere molto Tcorrevole 
a parlare delle arti del diTegno. Per giu¬ 
dicare con deurezza Tulle parti d* un" opera a 
che corriTponde ad un modello intellettua¬ 
le , debbed aver prima una certa attitudine 
ed eTperienza nell’ arti, la quale s’ acquida 
col gudarne Tovente le opere. Quindi un 
co no fcitorc FiloToTo in ciò è miglior Giudi¬ 
ce , lebbene polla giudicarne anche chiun¬ 
que perlbna di chiaro intendimento. 
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Vi fono parecchi amatori , che perdono 
affatto di viffa queffo fondamento di giudi¬ 
care , che è pur così femplice , e cosi chia¬ 
ro . Quindi è eh’ efli lodano, o biafiroana 
alla ventura , e trovanfi in una agitazione 
non neceffaria quando del loro giudizio fon 
domandati, come fe un’ arcana lcienza ai 
quello fi richiedeffe : la mancanza di quello 
fondamento è pur cagione, che eflì fan eco 
a chiunque (limano conofcitore , benché fpef- 
fo immeritamente , e lodano o vituperano 
a piena bocca , fenza averne ragione alcu¬ 
na , e da ciò vien poi che molti artiffi lì 
veggono in buona o cattiva riputazione fen- 
za merito o demerito . 

Non è pur cofa difficile il fapere quale 
fpecie d’ opere convenga a ciafcun’ arte, e 
qual carattere aver debbano . Chi è che ab¬ 
bia a durar fatica ad intendere, che un qua¬ 
dro ifloriato deve rapprefentare degli uomi- 
dì occupati in qualche azione intereflànte » 
o radunati per qualche importante oggetto* 
e che è dover del pittore il rapprefcntarci 
quella azione in maniera , che ciò che fente 
ogni perfona ivi dipinta , fia efpreffo viva¬ 
mente , ed efattamente nel fuo volto , nella 
fua politura, e ne* Tuoi atteggiamenti ? To- 
ftochè uno ha l’idea cl’una tale azione, e 
la fua immaginazione ha il modello de’ vol¬ 
ti , delle politure , e degli atteggiamenti ap- 
paibonati, non v* ha più difficoltà a rendei 
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generale, coinè di quel ramo particolare, 
di cui fi tratta , e fecondo quella poi giu- 
-dicafiero, efponendo la critica nella fua ve¬ 
ra femplicità , e addattandola all’ intelligen¬ 
za popolare . 

Dee lafciarfi ai profejjori , e ai giudici 
ndC arte il giudicare fui niifieri di effa, e 
fulle regole, gli altri debbono trattenerli 
full’effetto, che 1’opere fanno nell’anima 
delle rerfone favie , e rifleflìve. Che im¬ 
porta a noi il làpere con qual regola fia 
fatto un abito che ci va bene , o in qual 
maniera condita fia una vivanda che ne ag¬ 
grada , e ci giova ? Occupiamoci prima di 
tutto a formarci idee chiare', ed efatte , e 
limitiamoci a dar giudizio dello fiato di una 
cofa riguardando a ciò che propriamente 
ella debb’ efiere. Una volta che 1* amatore 
abbia ben afferrato il principio fondamen¬ 
tale dell’ opere delle Bell’ àrti, fi decupi 
diligentemente a grillare quefte opere . Il 
fuo guffo per tal maniera fi verrà fempre 
affinando, e di femplice amatore Riverrà al¬ 
la fine conofcitore . Suppongali, che innan¬ 
zi ad un popolo ancora un po’ rozzo fia rap- 
prefentata una commedia , e che un cono - 
Jcitore intraprenda per mezzo di tal com¬ 
media a formar vie meglio il gufto di que¬ 
llo popolo. Ove un tale conofcitore fia fag¬ 
gio abbaftanza , fi occuperà a rendere atten¬ 
to il popolo dapprincipio al folo fondamen- 
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to primario dell* arte drammatica. Glj dirà 
che i perfonaggi rapprefentati fulla fcena, 
e le azioni, e gli accidenti ivi efprefli giu¬ 
dicare da lui fi debbono in quella guifa , in 
cui giudica gli uomini, e le azioni che tro¬ 
va nella natura ; lo configlierà a tener per 
cattivo, e fpropofitato quello che contrad¬ 
dice al cotfo naturale delle colè , che già 
conofce ; a riprovare que* perfonaggi, il cui 
carattere, o i cui (entimemi fono intera¬ 
mente fuori della natura , e che o parlano 
od operano diverlàmente da ciò che gli uo¬ 
mini fanno. Se poi oltre ciò la moralità fia 
fattile , e gli fcherzi ingegno!! , lè le efpref- 
fioni de’ fentimenti fiàno rozze, 0 raffinate 
cd altre limili rifìeffioni, non fan qui a pro- 
pofito . Il popolo troverà quandocheffia 
quelle cole da fe medefimo. Allorché uno 
è melfo fui dritto fenderò del buon gufio , 
< della rifleffione, va innanzi per fe ftelTo. 
Ma quando con regole arbitrarie , che mo- 
ftrano il pregiudizio , egli è tratto fuor di 
cammino, o quando a forza di una infini¬ 
ta farragine di precetti inconfiderati gli è 
refa la via difficile e difaftrofa, è troppo 
malagevole eh’ ei polla rimetterfi, e conti¬ 
nuare a buon termine. 

Il nome di Giudice neiC arte propriamen¬ 
te convien folo a colui, che oltre ai talenti, 
e alle cognizioni fin qui accennate , che co- 
ffituiicono un conofcitorc p pofiede anche 
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più preziofe degli umani ingegni van lem* 
pre alla rovina dopoché fi fono innoltrate 
a fegno da eccitare col loro fplendore ef- 
terno la curiofità, e la vanità dèlie piccole 
tefte. Quelle vogliono a tutti i patti aggiu- 
gnervi qualche cofa del loro , e perchè man¬ 
cali di genio, le loro giunte confiftono in 
un vano cicaleccio , e in una infinità di re¬ 
gole capricciofe, e fofiftiche, cui fpacciano 
come verità incontrafiabili, finché tutte le 
fcoperte cadono in una tenebrofa barbarie . 
Il primo cui venne in penfiero di ingentili¬ 
re un albero felvatico col trapiantarlo , col¬ 
tivarlo , potarlo, fu un uom di genio ; ma 
colui, a cui venne, per far qualche cofa 
di nuovo, la puerile fantafia di dargli ta¬ 
gliandolo la figura di una colonna o ci’ un 
animale, ha il merito d’aver guatata 1’ ar¬ 
te interamente. 

Se dunque le Bell’ arti per le teorie de¬ 
cadono , non fi dee accufame la critica, nè 
i Maeftri, e i Giudici affennati, ma i Sofi- 
fti, che le loro fciocche oflervazioni v’ ag¬ 
giungono. Un Giudice faggio vuoili anzi 
riguardare come il Maeftro degli artifii, e 
noi quelli configliamo a confultarlo , e afcol- 
tario diligentemente", poiché ficcome la pra¬ 
tica richiede aliai tempo, attenzione, e d 
efercizio, un uomo nato per 1* arti ( e tal 
debb’ eflfere il Giudice , di cui parliamo ) > 
m à non occupato nell’ efercizio di elle, pò- 


Ojferv anioni . 3 1 

Quanto al regno minerale egli non ha che 
una oflervazione fu un piccolo pezzo eli 
Platina del Finto, che nelle eftrenuta che 
tondeggiano, e fembrano liquefatte al fuo¬ 
co gli comparve di colore a argento j nel 
rimanente della fuperficie fi soffro fparlo 
di vari pori, e di firifee piene d* una ma¬ 
teria nera, cui crede forfè comunicatagli 
da’mortai nel pefiarlo . ■ ’ 

Succedono alcuno ofiervaziom tulle Jo- 
ftanze vegetali, vale a dire I. Sull’ olio co¬ 
mune , che fotto a pallina 760 (*) compar¬ 
ve un fluido affai trafparente , m cui nuo¬ 
tavano poche parti bislunghe, mo.te quali 
rotonde, e alcune perfettamente tonde, e 
tutte diafane . Quefte effendo in poca quan¬ 
tità non poflono giudicarfi gli elementi dell 
olio, ma provano però falfa 1* opinione di 
chi ha creduto ramofe le parti dell* olio per 
ifpiegare la fua vifeofirà, la quale dee na- 
feer piuttofto dalla coerenza ìenfibile de luoi 
elementi, la cui figura non può diftinguerfi 
nemmeno fotto a pallina 2000. 2. Sull’ ace¬ 
to di vino roJJo , che fotto a pallina 760 



(*) Che che ingrandiva il diametro delC 
oggetto 7 /óo volte . Si uferà fempre per mag¬ 
gior brevità quejla maniera di efprimere gC 


ingrandimenti . 
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alquanti giorni fi fchiufero in vermi neri. 
Quelli s’ incrifalidano dopo qualche tempo 
rellando immobili, e finalmente n’ cfce la 
pulce . 3. Sull’ ali , e le polveri delle farfal¬ 
le ♦ Quelle fon come piccole piume pian¬ 
tate non immediatamente fulla membrana 
dell’ ala, ma entro a piccoli calici, di cui 
Pala, è femiitata. 4. Sul baco da feta , di 
cui a pallina 1280. ha veduto la pelle com¬ 
polla di grolfi canali ; ma più grolfi d’ aliai 
n’ha feoperto nell’ interno del venne, cui 
crede i ricettacoli dell’ umor glutinofo che 
collituifce la feta. 5. Sulla fpoglia di una 
cavalletta , che a pallina 1280 comparve 
tutta fparfa di piccoli grani tendenti alla 
figura eiàgona con alcuni vali che d’intor¬ 
no lerpeggiavano . 6 . Sulla fpoglia d’ una 
lueerta , di cui la fchiena a lentina 100 li 
vide compolla di molti occhi reticolati . La 
lóro rete fotto a pallina 1000 fi vide eiìc- 
re una telfitura di minimi vafi, e gli occhi 
eh’ eran nel mezzo , elfer formati da una 
membrana non lifeia , ma fatta a fiolchi. 
Simile è pur la pancia , colla rete ancora 
più viiibile, e più diftinta, ma cogli occhi 
più piccoli. 7. Sulla fpoglia d ’ una vipera , 
che apparve compolla di molti fafeetti di 
fibre longitudinali e un po’ tortuofe . 

Seguono finalmente Je fue oliervazioni 
full’ Uomo , che fono le più importanti . 
Prima di riferirle farà bene il premettere 
b 6 
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73 nlcr.ii ordine. Si videro moltiffimi vali 
linfatici che lì intrecciavano in forma di 
grolla irete nella fua foftanza . Con pallina 
640 comparivano come due punti onde 
la loro grandezza reale doveva effer 1 

31° 

parte di un punto, Quindi fi può ricavare 
la loro eftrema fottigliezza , colìcchè fiano 
sfuggiti all’ occhio degli Anatomici, che non 
hanno adoprato microfcopj di tanto ingran-, 
dimento. Le lamine che lì vedevano pro¬ 
babilmente fono l’infenlìbile perfpirazione ; 
perchè lavando prima bene un dito della 
mano coll’ acqua 3 indi afciugandolo, e toc¬ 
cando con elfo un talco prima «pulito : indi 
esponendo quello al mìcroicopio lì vede 
ripieno di laminette trafparenti,, di figure 
diverfe; e quelle lamine comparifcono an¬ 
che affai fenfibili a pallina 1000.. Quelle 
laminette dell’ inlenlìbile trafpirazione fi ve¬ 
dono quali ad occhio nudo in quel vi- 
feido umore, di cui fono coperte le an¬ 
guille » . 

Efpofta a lentina 250 una fibra fottile 
della carne fi vide chiaramente effere un 
comporto di moltirtìmi filamenti longitudi¬ 
nali di un colore ralligno, e tra l'oro pa- 
ralelli . Sopra di elfi comparivano alcuni 
fottiliiììmi vali fanguigni. Meffo allo, fteffo 
ingrandimento un piccolo pezzo di mufcolo 
di un feto, non vi fi diftinfe alcuna fibra, 
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anttulare , ma inoltre dimodra che tra due tal¬ 
chi non fono compresi .* perchè danno tra due 
talchi col loro diametro quali in piedi . 
Siccome difficile è trovare talchi perfetta¬ 
mente piani che -fi combacino , lafciano tra 
di loro molti canali come tanti tubi capil¬ 
lari, e alcuni vuoti tra di effi. Allora 
è più opportuno di contemplarli, premen¬ 
doli un poco tra i due talchi, o battendo 
la mano fui tavolino . Cominciano a muo¬ 
verli in due o tre correnti diverfe , c fe¬ 
condo che i canali fono più o meno tiret¬ 
ti li vedono di rotondi divenire bislunghi, 
alle volte aprirfi tutti in lungo , per palla- 
re per P anguftia del canale, indi tornar 
di nuovo rotondi. Spefso anche avviene, 
che trovando tra i talchi qualche fpazio 
fenlibile ivi fendendo li rivolgono intorno 
a l proprio alfe , e allora fvanifce il buco a 
poco a poco, indi fi vede P anello nel con¬ 
torno , e di nuovo comincia a comparire 
d buco, facendo effi lo llefso effetto delP 
anello di Saturno rifpetto a noi. Quello 
fenomeno veduto dal sig. Needham nel 
1762, che fu in mia camera a Napoli, 
lo fece d’ improvvifo gridare txperimenium 
crucis , e cosi redo convinto delia figura 
annulare del fangue. Tutti quelli fenomeni 
provano evidentemente che annulare, è la 
h gura delle parti rode del fangue, e che 
c l Ue ^i anelli non fono folidi, ma pieghe¬ 
rò/. IX. , 777 c 


So Della Torre. 

voli, ecl hanno qualche elaterio, o alme¬ 
no la linfa, che li circonda li preme da 
per tutto ugualmente. Quando il fangue fi 
è diseccato tra due talchi, rari fono i Tac¬ 
chetti che fi vedono , o gli anelli, e dove 
ve n’ erano pochi, fi vede una macchia di 
un color giallo slavato, dove ve n’ erano 
di più, fi vede una macchia di rofio sla¬ 
vato ; dov’ erano in maggior copia fi vede 
un rollo più carico ma omogeneo , e tut¬ 
to fcrepolato nella fuperficie ; di modo che 
pare una vera ramificazione, come acca¬ 
de alla parte rolfa del fangue feccata in un 
piatto. Quindi forfè è nato che il sig. 
Adams nelle tranfazioni Inglefi , ed altri 
hanno creduto, che il fangue folfe com- 
pofl.0 di parti ramofe . Gli anelli del fan¬ 
gue febbene efpofii alla rtefla pallina; ciò 
non o dante comparirono di grandezze di- 
verfe , perchè le parti bislunghe, che io 
chiamo facchetti , non fono le flelfedi nu¬ 
mero in ciafcheduno anello. Alcuni anelli 
fono comporti di uno, altri di due, altri 
di tre, di quatrro, di cinque , e fino a lei 
facchetti, come più volte ho villo dirtin- 
tamente con palline acutiflìme, e quando 
il lume era forte, e veniva da una loia 
parte della camera . Di notte a un lume 
d’ olio fi dirigge a meraviglia la luce come 
fi vuole ; onde fpeflfe volte l’ho ofiervato 
di- notte. Un anello del fangue comporto 


Si Della Torre 

ftinguere la vera figura delle fue parti ; 
onci’ è nata la varietà delle opinioni l'opra 
la medefima . Non avendo 1 * ingrandimen¬ 
to neceflario per lo più hanno creduto, 
che le parti del l'angue fofsexo globofc}; co¬ 
me il Leewenboek ; ma altri per 1 * arnmaf- 
famento 1’ hanno fatto di figura ramofa , 
come Adams\ altri di figura fibrofa ec. 
Antonio Leewenboek .defcrive il fangue de¬ 
gli animali freddi un comporto non di glo¬ 
bi , ma di parti piano-ovali ; quantunque 
in alcuni animali freddi le faccia sferiche . 
Enrico Mihles nelle Tran fazioni num. 460, 
e Senac nel faggio di Fifica Tom. IL le 
fanno Umico lari , cioè di diametro difugua- 
le . Alberto Haller , che folo ha lamina¬ 
to il fangue degli animali di fangue freddo 
crede nel Tom. IL degli \Elementi della 
Fifiologia, che.tutti quelli fangui fiano di 
figura globofa, così s’ efprime nella Sezio¬ 
ne IL lib. V. §. IL Guglielmo HewJ'on 
nella fua difsertazione fulla figura del fan¬ 
gue inferita nella Scelta di Opufcoli Voi. 
4 1775- pag. 3. crede da alcune efperienze 
che le parti del fangue ìlano comprese -e 
non globofe, e Umili a vefciche piane, 
che dentro contengono un corpo lolido . 
Fa quattro fperienze; la prima pigliando 
un pezzo di craflamento di fangue umano 
e fciogliendolo nel fiero. La feconda efa- 
minando il fangue di una rana y o di Un 
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chiara fi mefcolano infinite membrane fot- 
tiliflìme, quelle intorbideranno bensì 1* ac¬ 
qua , ma non fi renderanno vifibili per la 
loro’fottigliezza , e trafparenza, nè anche 
con un acuto microfcopio. 

ConJcguen^a III. Quefto chilo , o fluido 
eterogeneo pieno di piccole , e lottili mem¬ 
brane , o pellicole mefcolato col fangue , e 
obbligato à circolare con efso nei tronchi 
e nei rami delle vene, e delle arterie, ve- 
ftirà la ftefsa natura del medefifno, cioè la 
fila parte fluida fi mefcolerà colla linfa , e 
la folida, cioè le membrane, fpinte dagli 
anelli del fangue acquifteranno un moto di 
rotazione , e formeranno dei Tacchetti pieni 
di linfa, i quali per la loro forza attraente 
e preflione della linfa efterna fi uniranno a 
tj:e, a quattro, e a cinque formando nuo¬ 
vi. anelli del fangue; e così fi rifarcirà il 
difpendio continuo, che fa il fangue della 
fua parte fluida, e folida. Ciò fi conferma 
dall’ ofservare , che gli anelli del latte da 
poco formati, fono quafi rotondi, e molto 
turgidi. 

ConJeguc/i{a IF. Dall’ antecedente nafce 
ancora quella confeguenza immediata. La 
parte folida, o rofsa del fangue è fleffibile, 
c compolla della linfa chiufa in fonili mem¬ 
brane. Ciò fi conferma dall* ofservazione 
fatta di fopra, che difecca'afi tra due tal- 
dii la linfa, e la parte cofsa del fangue, 
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dei nervi. L’. altro fenomeno del fluido 
criftallino è, che quello della gianduia pi¬ 
neale feparato dai globetti, e diseccato- 
tra i talchi forma alle volte una criftalliz- 
zazione ftmiliflìma a quella che vien pro-- 
dotta dal fale ammoniaco . Ora fi fa dal¬ 
le rifoluzioni chimiche, che il fale ammo¬ 
niaco è un comporto di alcali volatile, c 
di un acido . Pare adunque che il fluido cri- 
rtallino molte volte contenga un alcali volatile 
ed un acido . Intorno all’ alcali volatile non 
vi può forfè efser alcun dubbio, perchè 
quafi tutti gli animali ne contengono , o al¬ 
meno in elfi può produrli in alcune circo- 
rtanze. Intorno all’ acido vi farebbe mólta 
difficoltà, non incontrandofi acidi mel cor^ 
po animale. Ma forfè il làle marino, di 
cui fi fa ufo continuo, potrà fupplire agli 
acidi, e agii alcali . 

Confegucnrji X. Abbiam mortrato chiara- 
niente , che la aspirazione irriènfibile è un 
aggregato d’infinite laininette. Quefte fer- 
niantlofi folla cuticola fi attaccano infieme 
tenacemente, e producono P erterna foa 
fuperficie, le quali da Leewenbock fono fia¬ 
te deferitte come tante- fistiarne , deftinate 
forfè a difendere i vafi linfatici della cuti¬ 
cola dall’ ingiurie dell’ aria . Dai vali linfatici 
della cuticola ha origine il fudore . Quefte la- 
inette probabilmente fono i (acchetò del fan- 
gue logorati per la continua circolazione 
n Ci vafi grandi, e minimi, de’ quali, in 
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gue fatta dal sig. Guglielmo Hcwfon deila 
Società Reale . Dice quello Autore, che 
le parti del (lingue non fono globi, ma fo¬ 
no comprese con una macchia nera nel 
mezzo, la quale dice etto, che io 1’ abbia 
pigliata per un buco . Adoprando la fletta 
regola fi ofierveranno due volte le parti- 
celle del fangue aver quella figura, cioè 
in due punti diverfi , fuori, e dentro fuo¬ 
co , da quelli dell’ Abate Fontana . Quefli 
due efempi erano neceffari per ben com¬ 
prendere la regola , accadendo (petto , che 
fecondo la piccolezza diveda delle palline, 
o delle parti ofiervate, quando fono fuori, 
o dentro fuoco comparivano gli oggetti di 
due, o tre figure diverfe ,,. 

Varie obbiezioni fono fiate fatte contro 
all’ ufo dL quelle . palline , le quali fi «du¬ 
cono a tre principalmente. Prima hanno 
detto alcuni, che le palline facevano per 
la loro piccolezza travedere , coficchè fe¬ 
condo alcune leggi ottiche tutte le parti 
globofe degli oggetti non devono vederli 
rotonde , ma annulari ; onde i globetti del 
fangue devono vederfi anelli . Facil’ è a 
quella obbiezione la rifpofla. Coi globetti 
anche più acuti quelle parti degli oggetti 
che erano rotonde , o profiline alla roton¬ 
dità fempre le ho vedute rotonde, come 
le polveri de’fiori, ed in quello ho chia¬ 
mato moltittSmi a vederle per non ingan- 
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narrili. Ma però quando la pallina era acu¬ 
ti Ifima , e perciò il diametro del globo ve¬ 
duto aveva una ragione fenfìbile a quello 
della- pallina , poneva prima nel fuoco di 
ella non tutto il corpo del globo , ma la 
fua fola fuperficie immediatamente polla 
lotto la pallina , e mi compariva rotonda. 
Indi accollando più la pallina per mettere 
lotto di elfa le altre parti Laterali della fu¬ 
perficie , le vedeva anch’ elle rotonde , e 
mi fvaniva dall* occhio la prima fuperficie , e 
mi comparivano dillinte le parti interne 
del globo . In ciò credo che ccnfilla l’er¬ 
rore di chi ha olfervato il contrario. Ag¬ 
giungo a quello che recentemente qui in 
Napoli elTendo giunti i Signori Macola , e 
Barba a formare lentine che ingrandirono. 
iooo volte il diametro , ho fatto moltifiì- 
me volte il paragone fopra lo Hello ogget¬ 
to tra quelle , e le palline , e fempre ho 
trovato che lo Hello che mi facevano lq 
palline lo facevano anche le lentine , quan¬ 
do gli oggetti che fi olTervavano li mette¬ 
vano in piano tra due talchi, o s’erano 
un poco grofii fi offervava la regola poco 
fa deferitta . La feconda obiezione fattami 
dal sig. Baker nelle Transazioni Inglefi , è 
che il fuoco della pallina è tanto profilino 
ad eflfa, che non fi poflono mettere gli 
oggetti nel fuoco della medefima . A quello 
rilpondo sJie adoprando crifialli per porta 
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filofofia che la tradizione de* Tuoi maggiori 
o non ragiona, o non azzarda fperienze 
per tema di fallire, e intanto fegue a sfo¬ 
gliare le viti , cagionando una imperfetta 
concozione dell’umore, ed efponendo in¬ 
terne le uva allo fcilocco , che le sbatte , è 
mangia viabilmente , corrompendone il fu¬ 
go , e eonfeguentemente il vino, e la ra¬ 
gione e chiara : il vino de’ colli quanto buo¬ 
no , altrettanto è delicato : fe balia a cor¬ 
romperlo una botte non ben ripulita, o 
malamente cullodita, qual danno non deve 
cagionargli il fugo di molti acini acetofi, e 
corrotti? appena il vino lente il caldo, fer¬ 
menta , e li corrompe . 

Io non niego , che il fole maravigliola- 
mente concorra alla maturazione del frutta 
nelle piante, ma egli è errore groflolano- 
il credere ciò folamente dal loie provenire, 
o da’ iuoi raggi, che immediatamente falla 
buccia percuotono \ il digerirli, e fcioglier/ì 
di quell’aere, che tiene immature le frutta, 
da molte cagioni deriva, e principalmente 
dalle foglie che coll’ ajuto del fole il fugo 
perfettamente concotto porgendo alle me- 
defime frutta, loro toglie la crudezza nati¬ 
va . Quel, vedere le uve direttamente efpo- 
ne al fole, piu predo pigliar colore , il ve¬ 
derle piu predo apparite inganna il villano, 
il quale ignora, che il cangiamento dell’ 
edema teflitura, onde i diverfi colori fu la 
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ricevono il loro fugo rugiadofo meglio fil¬ 
trato e digerito veftenfi al mattino di un 
rugiadofo umore , che li rende fioriti, e 
balfemici, di rugiadofa patina coperti . Fi¬ 
nalmente m’ aflicurò , che dalla fola igno¬ 
ranza di potare le viti coerentemente a’ di- 
verfi terreni, fa perdere un terzo di vino, 
che potrebbe il Piemonte di piu ricavare 
dalle fue viti. 

Sarebbe pure a defiderarfi , che in ogni 
luogo a lpefe pubbliche fi apriffe una fcuo- 
Ia a perfezionare 1’ agricoltura , e principal¬ 
mente la parte di effe, che le piante ri¬ 
guarda , di cui oggimai molti luoghi fcar- 
feggiano, e che un uomo fperimentato vi 
preiiedefTe , premiando coloro , che 
miglior vino produceffero , e caligando co¬ 
loro , che lo corrompono o ad arte , o per 
negligenza, un terzo di più di vino buono 
duplica quali la raccolta folita a farli, e 
compenfa ampiamente le fpefe, che per¬ 
ciò farebbonfi . Il vide fino da’ luoi tempi 
Zenofonte : egli al riferire del chiariffimo 
Muratori lafciò fcritto, che V agricoltura 
produrrebbe copiofi vantaggi, fe vi folfero 
ne’ borghi, e nell* campagne premi per 
coloro , i quali ottimamente il terreno col- 
ùvaflero . Pare che la focietà ponga mag¬ 
giore attenzione dove meno importa : per 
efempio quante attenzioni ella non ufe per 
Perfezionare la feta ! eppure ella non ferve 
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Bologna , ecl altre cofpicue Citta d Italia ? 
e terminati i Tuoi ftud) , fi ritiro al fuo Con¬ 
vento, e vi trovò i tuoi Confratelli buona 
parte del tempo impiegati in girare i vicini 
colli quefiuando pel loro fofientamento, non 
potò quello difordine tollerare il buon Re- 
ligiofo, e rivolto ad elfi in laconico filile 
così loro parlò: _ 

Confratelli amatiflimi, al nollro inflituto 
Francefcano è indifpenfabilmente unito il la¬ 
voro delle mani, ficcome lo era a’ Monaci 
antichi: fe in vece di aggravare la focieta 
vivendo de’ fuoi fudori, potelfirrio follevar- 
la , e faticando concorrere al bene, anche 
temporale della Repubblica, non adempi¬ 
remmo noi meglio il precetto di carità , co¬ 
sì dal vangelo raccomandato, ed a noi dal 
n.oftro Illitutore cotanto inculcato ? Confra¬ 
telli , Iddio non ne provvide di braccia piu 
Tobufte di molti altri uomini, perchè fola- 
mente le teniamo alzate con Molò fui mon¬ 
te , mentre il refto degli uomini incallisce, 
e s’indura luttando contro la miferia, e la 
fame. Moire ore del giorno ci avvanzano 
dall’orare, e falmeggiare, tolganfi quelle 
al pericolo dell* diffrazione, eterniamo 
di guadagnarci noi pure il pane col {udore 
della noftra fronte: il noflro terreno è Re¬ 
tile per produrre grano , ma non cosi pel 
vino. Spero fe male non (enfierò gli anti¬ 
chi , ed i moderni che farete contenti del 
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mio coniglio ; ed il paffaggero * 

Qui dirà con meraviglia forfè 
Che al fuo caro liquor tal grazia infonde 
Bacco, Lesbo obbliando , Creta , e Rodo, 
Che l’antico Falerno invidia n’aggia. 
Dille , e comperati giuda il numero de’ Re- 
ligio^ , vanghe, zappe , e picconi diedefi 
con incredibile fatica , e pazienza a rompe¬ 
re la duriflìma terra , coltivarla , e piantarvi 
le viti. Vive ancora un vecchio fra Carlo 
de’ compagni del Padre Tovi uno ; quelli 
ha le inani incallite a fegno che tali non 
le vidi mai a verun contadino . Egli mi af- 
lìcuró che il Padre Tovi efsendo nonage¬ 
nario , poiché morì di 92 anni circa, al ve¬ 
dere fiorite, e belle le lue vigne, e non 
folo coltivati que’ colli, che ha il Conven¬ 
to , ma dall’ efempio fuo incoraggiti i vici¬ 
ni ha loro tolta 1’ orridezza nativapian¬ 
geva per la confolazione . Ebbe egli la fod- 
disfazione di vedere ampiamente ricompen- 
fate le fue fatiche colla raccolta di vini i 
più balfamici, e odoro!! del Monferrato • 

I fuoi Confratelli gli alzarono un monumen¬ 
to proporzionato alla loro condizione, te¬ 
nendone appeio il ritratto nella loro piccola 
fala con competente ifcrizione , e ferbando 
ancora alcune di quelle cofe, di cui fi fer- 


* Luigi Alamanni della coltivazione 
lib. primo . 
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Differente fra Profejfore , Amatore , Conofci -- 
tore e Giudice nelle BclF Arti , tratte dal¬ 
la teoria generale delle BeW Arti del signor 
SVLZER . 



JLn ciafcun ramo delle Bell’ Arti il nome di 
Conofcitore fi debbe a colui, che fa render 
giudizio delle opere fecondo il loro intrin- 
feco merito, e fa apprezzarne i diverfi gra¬ 
di di perfezione . Egli Ita in mezzo tra il 
Profejjfbre , e 1* Amatore . il primo di quelli 
dee faperne la meccanica, e averne la pra¬ 
tica in pofleffo ; il fecondo ne fente folo gli 
effetti, in quanto ha piacere nelle opere 
delle Bell* Arti, e tien dietro a quello gu¬ 
fa).Tutti e tre giudicano delle opere degli 
arditi, ma in affai diverfa maniera. Il prò - 
fiJJore ( quando non fia anche conofcitore al 
tempo Hello, e non 1* è lempre ) giudica 
del meccanifmo , c di ciò che propriamen¬ 
te all’ Arte folo appartiene ; egli diftingue 
come l’ardila abbia bene o male, felice¬ 
mente o infelicemente efeguito ciò che ave¬ 
va a fare , e come abbia bene offervate le 
regole dell’ arte . Il conofcitore giudica ezian¬ 
dio di ciò che all’ arte è eltrinfeco ; del gu- 
dell* attilla nella feelta de* foggetti, della 
* ua fugacità nel diltinguere il merito delle 
c °le > del fuo genio nell’ invenzione i ei pa- 
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perchè -non abbia la bellezza fina , e dilica- 
ta, che vorrebbe uri amatore . Riconofce 
come imperfezioni i mancamenti nella mec¬ 
canica dell’ arte ; ma quelli nell’ animo lue* 
non preponderano quando fìano compenfa- 
ti da maggiori perfezioni nella foRanza dell’ 
opera. In ella ei riguarda prima di tutto 
allo fpirito, e alla forza del penfìero ; nè 
balla per lui a fare una buona opera la fem- 
plice olTervanza delle regole meccaniche . I 
fuoi giudizj fon fempre appoggiati, perchè 
non loda o bialìma fecondo 1* univerfale im- 
prellione , ma la determinare 1’ intrinfeca 
e particolare natura dei divelli gradi di per-* 
fezione , o imperfezione . 

Qui può domandarli lino a qual fegno il' 
proftjfore , il conofcitore , e 1’ amatore giudi¬ 
car pollano delle opere dell’Arti,e fòprat- 
tutto chi lia il miglior Giudice intorno af 
loro merito. 

Sembra naturalmente che il proftffore. per 
©gni riguardo elfer debba il miglior Giudice ; 
eppur ciò foffre di molte limitazioni. Chi 
ha praticato lungamente co’ProfelTori, avrà 
fenza dubbio olfervato, che ben di rad<^ 
fon elfi liberi da certi pregiudizi, che li ren¬ 
dono giudici parziali. Ciò che Wtbb ha no¬ 
tato circa ai Pittori, anche egli agli altri 
attilli può applicarli : » Rare volte, dice 
egli, ho trovato alcun profejfore , che non 
folle grande ammiratore di qualche fcuola 
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grofTolani ; un uomo colto gli ha già raffi¬ 
nati dal lungo ufo . Quelli già trova pia¬ 
cevole ciò che quegli non (ente ancora ; 
al fecondo è già ruvido, ed afpro ciò che 
al primo è nel giudo grado . I lor giudi¬ 
zi fono perciò diverfi , non già perche di¬ 
verto fia il fondamento della fenfazione, 
poiché il più fino conoscitore, giudicava una 
volta come giudica ora V uomo volgare ; 
ma perchè ciafcuno prova il piacere allora 
foltanto quando ha quel grado di forza , a 
cui è accodumato. 

Qui perciò non è a domandare chi ab¬ 
bia più retto giudizio ? ma chi abbia più fino 
guflo . Un uomo volgare , che ne fuoi di¬ 
vertimenti è ancor rozzo > loda le comme¬ 
die, ove trova degli fcherzi grofTolani, e 
delle groftolane buffonerie. Anche il più fino 
conofcitore le commendava una volta ; ma 
or che fente più dilicatamente pretende 
fcherzi, e facezie più ingegnofe . Queffi per¬ 
ciò ha dritto di lodar le commedie più ch- 
licate , e quegli le più groftolane . Ma un 
Giudice dei r arte , che d’ una commedia ab¬ 
bia a decidere, dee aver riguardo agli Spet¬ 
tatori . Quindi ei può lodare una rozza com¬ 
media quando a rozzi fpettatori ella ha de¬ 
sinata , e dee richiederne una piu ingegno- 
fa quando innanzi a fpettaton pm dilicati 
debba rapprefentarfi. E tobbene la fenfazio- 
ne di piacere , di cui qui fi tratta ha affatto 
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appunto dal paflàggio che facciamo cTa una 
ofcura ad una chiara cognizione. Noi lo¬ 
diamo un Oratore che chiaramente ci fpie- 
ga una caufa intralciata , e lodiamo un Poe¬ 
ta drammatico , che chiaramente fcioglie un’ 
azione avviluppata , e la reca a fine in ma¬ 
niera che ogni cagione produeamaturalmen- 
te il ivo effetto. Molte bellezze di quella 
fpecie fi trovano nelle Bell* arti. Qui però 
può ripeterli la domanda : chi di tali bel¬ 
lezze fia più atto a giudicare } 

V* ha forfè degli uomini, che non cono» 
fcono quella fpecie di piacere, perchè ad: 
intendere chiaramente non provano niuno 
sforzo ; quelli perciò fu tal punto non pof- 
fono giudicare. Ma generalmente può dirli,, 
che gli uomini più fcienziati fon quelli che 
maggiormente fi sforzano di chiaramente 
comprendere ciò che loro prefentafi. Un 
tale sforzo viene egualmente da un natura¬ 
le illinto che a ciò hanno le perfone di mol¬ 
to intendimento , come dal lungo abito nel¬ 
lo lludio delle fdenze . Quindi fe un’ opera 
delle Bell’ arti fia ordinata in maniera, che 
il tutto abbia un certo grado di chiarezza r 
fe un’ azione intralciata ben fi fviluppi, fe 
un affare fia ben efpollo , fe una definizio¬ 
ne fia efatta , e precifa , fe un’ immagine y 
una fimilitudine, una metafora fia a propo- 
fito per ben rifchiarare le cofe, fe un dif- 
^orfio fia ben fondato , e altre domande di 
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dell’ opera un fondato giudizio . Quanto po¬ 
co richiedefi per fapere, che ogni compo- 
fizione muficale o deve efprimere per via 
del canto lo flato d* un cuore appaffionato, 
o eccitare in noi un determinato Tentimeli- 
to ? Allo (letto modo le opere drammati¬ 
che , delle quali parlali tanto comunemen¬ 
te , non fon difficili a giudicare . Batta fif- 
far dapprima , che il dramma , qualunque 
fia , dee rapprefentare un’ azione intèreilàn* 
te, nella quale il contegno delle perfone , 
che v’ hanno parte fia efprettò così natural¬ 
mente , come fe la cofa'accadette realmen-* 
te fotto agli occhi nottri, e come fe gli 
attori veracemente fi trovattero nelle cir- 
cottanze rapprefentate . Qual uomo che ab¬ 
bia pur qualche fenno avrà allora difficoltà 
a dire fe il dramma gli abbia veracemente 
mottrato ciò eh’ egli avea a vedere ? O qual 
(ingoiare feienza fa mai di mettieri per di¬ 
re fe r azione, che vediamo fia interettan- 
te , e naturale,' o fe la perfona, che ci vie¬ 
ne deferitta come un avaro, o come uno 
fcaltro ingannatore, o come un vendicati¬ 
vo appaja tale didatti ? 

I iemplici amatori pertanto non hanno a 
darli briga d* imparar le regole dell’ arte, 
ma fidamente a formarli un’ idea giufta, 
ed efatta della natura , e del fine delle di- 
verfe fpecie d’ opere . Con quella idea pof- 
lbn eglino fenza la totale teoria deli’ arte 
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giudicare del merito effenziale di tali ope¬ 
re . Ronfiati ha data una regola femplicif- 
lìma per giudicare de’ libri indirizzati alla 
coltura della mente , o del cuore ; la qual 
regola può facilmente applicarli al giudizio 
dell’ opere delle Bell’ arti in quanto all’ uti¬ 
lità generale fono effe ordinate .,, Dal can¬ 
to mio , fa egli dire a certuno, non ho 
altra regola per giudicare di ciò che leggo, 
fe non por mente allo flato dell* animo, 
in cui il libro mi mette ; e non fo conce¬ 
pire qual merito aver poffa un libro che 
non conduce al bene chi il legge ’ [*]. 
Con quello principio è facile il dar fopra 
un libro un fondato giudizio . 

Agevole farebbe egualmente il giudicar 
dell’ opere delle Bell* arti, fe i noflri giu¬ 
dici , e gli autori de* moltiplici fcritti perio¬ 
dici , ne’ quali di quando in quando lì giu¬ 
dicano le opere di guflo, che vannofi pub¬ 
blicando, proccuraffero di mettere i leggi¬ 
tori fui buon fentiero , e d’ ajutarli a giu¬ 
dicare da fe medefimi, in luogo d’ imba¬ 
razzarli , * e nojarli con tante fottigliezze 
fulle regole dell’ arte efpofle fovente con 
un linguaggio inintelligibile alla più parte . 
Ciò toffo farebbe fatto, quando tali Scrit¬ 
tori giufla V occafione deffero prima la ve¬ 
ra e femplice teoria cosi delle Bell* arti in 


[*] Nouvclle Hdoìfe , Tom. I. Let. 18 . 
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*, formare una rami frescone apparente co¬ 
lorata , che anserebbe efattamente fecondo 
|a ^irewotte de’ rami ; ma ficcome la fo- 
ftanza molle corticale Tempre fa qualche 
poco dì refiflenza al',fluido iniettato , eh* è 
ufeito dai v;itì ; quindi è che quella rami- 
frazione ^ flirta olìervata e. deferitta dagli 
anatomici' come tanti Hocchi di lana ; lo 
che lì accorda colle ofìervazioni fatte, e 
Tempre più lì conierma, che quel fluido 
. ufeito dai vali torma la lamiflcazione ap- 
. parente a forma di fiocchi eh’ è fiuta ve¬ 
duta „ • 

La Jbflambi midollari del cervello è com- 
pofla aneli’ erta di limili globetti trafpiiraiti» 
le non che fono più piccoli che quelli del¬ 
la lo flanza corticale, e nuotano in un flui¬ 
do più tenace e più vifeofo . Comprimen¬ 
do i due talchi e^li ha veduto più volte i 
globftti difporli in linea retta dal centro 
della prelfione formando come una irradia¬ 
zione \ e avendo ieparato dai globetti il 
fluido trafparente della glandola pineale , ,e 
lafciatolo difìeccare tra due talchi, ha erto 
acquirtato la figura di tanti rami trafparenti 
.flinililìimi alle criftallizzazioni del fale aia- 
monaco . _ ' 

1 ,'ì J'tfjfancorticale , e midollare del cer¬ 
velletto è ,fen«$a ella pure de’ medefimi 
glopetti un po’ più piccoli , e nuotanti ip 
un fluido più tenace . Premuti fra due tal- 
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Nel m(foretto a pallina 350 egli ha ve¬ 
duto una gran quantità di vali linfatici o 
lattei » dal che li può concepire, dice egli, 
come il fluido introdotto nell’ inteftino ret- 
( lo coi cliflere polla facilmente paflare an¬ 
cora nel fangue ; cofa che alcuni hanno ne¬ 
gata anzi dichiarata impoflìbile . Efpofta , 
fegue egli, lòtto a pallina 640 una picco¬ 
la porzione di lamina del peritoneo lì offer- 
vò tutta elfere una unione di falcetti dì 
fibre bianche, e perciò tendinofe, ciafcuna 
delle quali era comporta di globetti, e que¬ 
lli erano anche in gran numero difperlì tra 
fibra e fibra . In certi ^luoghi comparivano 
eziandio alcuni vali linfatici, la teflìtura de* 
quali non fi dirtingueva perfettamente ” . I 
nervi , e i vali fanguigni nel peritoneo fi 
veggono anche ad occhio nudo . La mem¬ 
brana del pcricjlio efterno a pallina 640 
comparve una teflìtura di vali linfatici con 
alcunq ramificazioni di nervi. Due pezzi 
della tunica interiore dell* arteria aorta , e 
della vena cava prefi nella loro origine ap¬ 
parvero fotto a pallina 1000 un aggregato 
di globetti, che tendevano a difporli in li¬ 
nea retta ; i globetti, e i fili della vena 
erano più grofli che quei dell’ arteria, il 
che fpiega la confirtenza maggiore di que¬ 
lla , perchè comporta- di elementi piu pic¬ 
coli , e che perciò fono a maggiore con¬ 
tatto . In genere ciafcuna membrana guarda- 
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ta con lente no, 250 ec., e con pallina 
360, 640, 1000 ec. Tempre fi oflerva 

comporta di infiniti globetti limili a quelli’ 
del cervello , che formano innumerabili fibre 
longitudinali . Per fare quella oflervstzione 
bifogna tenere per qualche tempo la mem¬ 
brana nell r acqua, indi bene ftefa afciugarla 
con carta da Icrivere, e cosi preparata 
porla ben dirtefa tra due talchi. 

Si efpofero a lente 250 i fiottili canali 
trafiparenti che compongono la fiortanza del 
tcjlicolo , e dell’ epididimi , e in ciaficuno 
li vide una quantità prodigio!» di globetti, 
che tendevano a difiporrt in lungo . Quelli 
globetti eran limili ai vermicelli fpermatici, 
benché più piccoli, ecl alcuni comparvero 
'con un punto nero in mezzo . La tunica 
vaginale del tejìicolo a pallina 356 li vide 
formata, di una meravigliofa teflìtura di vali 
linfatici fatti a rete . Quindi fi fa eviden¬ 
te T origine della gran quantità di acqua 
che li rende lenfibile nell’ idrocele del te- 
rticolo . 

» Uno di noi, feguc egli, con un ben 
affilato rafojo fi detratte con diligenza a 
prima fuperficie della cute, cioè un pezzo 
di cuticola , e pulita dalla trafpirazione , e 
e dal muco fi efpofe tra due talchi bene 
{pianata dalla parte che tocca la cute a pai- 
lina 640, e fi vide una quantità prodigio- 
la di iaininette trafparenti foprapporte fen- 
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mijare. Circa al latte» fi efpofe , dice 
eglr, tra due talchi una goccia di latte di 
donna, allora efprerto , alla pallina 3 84 , c 
comparvero una gran quantità eli anelli qua- 
fi rotondi e molto turgidi ; di modo che fi 
di (tingile vano a meraviglia tra di loro, ('eb¬ 
bene fodero nuotanti nella linfa. La loro 
turgidezza faceva che non compari (fero le 
parti bislunghe , delle quali erano compo¬ 
ni , come vedremo edere quelli del (an¬ 
gue » . 


Dopo quello, fegye egli, ci ponemmo 
ad dammare piu volte le parti , delle ou*- 
h il (angue è comporto , e ciò repfcata- 
mente, e con palline di vario ingrandi¬ 
mento per le grandi controverfie eccitate 
da alcuni Autori fopra la figura di effe 
dopo che ufc! la mia lettera a! fu Abate’ 
JValltt nel 17Ó0, e dopo le mie nuove of- 
Jcrvanioni intorno la Storia Naturale r jrtam- 
pate nel 1765. Si efpofe adunque a lenti- 
na 2 5 ° una piccola goccia di (angue cava¬ 
ta con una puntura al dito, e portala tra 
due talchi piani , fi ofTervarono infiniti glo- 
betti [ fig. 7 j con un punto nero in mez¬ 
zo nuotanti in una linfa un poco bianchic¬ 
cia . Quello (ledo fangue fi efpofe a palli¬ 
na 640 , con cui comparvero più ingran¬ 
diti , e quello che pareva un punto, fen^ 
fibilmente fi vide edere un foro , come è 

delineato nella fig. 8. Succeflivamente fi 
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due talchi il (angue (ì comprima, e compa- 
rifea un anello; fi pofe una piccola goc¬ 
cia di (angue fopra un (olo talco, e'fi ef- 
pofe quefto talco dalla parte, ove non era 
il (angue a pallina iooo; affinchè il vapo¬ 
re di e(To non ofeurafle la pallina , e fi vi¬ 
dero anelli come prima ; onde fi rende va¬ 
na 1’ eccezione della compreffione : benché 
queft’ eccezione non debba per me avere 
alcun luogo , che centinaja di volte avendo 
porto il (angue tra due talchi, e un poco 
compreso per metterlo in piano , (peffiffi- 
mo ho veduto metterli in moto con velo¬ 
cita , e pattare gli anelli in due correnti 
(opra dell’ altra fenza il minimo impedi¬ 
mento ; ora pattando due o più anelli uno 
(opra dell’altro, e ciò liberamente, è in¬ 
dizio mani fedo , che niuno di etti era com- 
pretto. Di più avendo alle vplte compref- 
fi fortemente i talchi , allora mi è riufeito 
di feiogliere gii anelli nelle loro parti com¬ 
ponenti , che fono bislunghe , come abbia¬ 
mo veduto di fopra. Si feioglie ancora il 
fangue ne’ fuoi lacchetti incuoiandolo coll’ 
acqua; e ogni anello pare più piccolo, 
perche e comporto di 2, 03 facchetti. 
Sperte volte accade , che molti anelli fi dif- 
pongono uno fopra dell’ altro trafverfal- 
mente ; di modo ,che del primo anello fi 
vede il foro , e degli altri il folo contorno, 
Quefto non folo comprova la loro figura 
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di fei Tacchetti ha di diametro reale, come 

più volte ho calcolato _di pollice Pari- 

2 9000 

gino , cioè di punto, dividendo la li¬ 
nea in io punti . Quindi fi vede ad evi¬ 
denza , che per quanto fi comprimano i 
talchi, Te non fono all’ immediato contatto 
gli anelli del fangue potranno , tralportatt 
dalla linfa , liberamente correre tra i me- 
defimi. Tutta quella ferie di oflervazioni 
è fiata ripetuta da me per più anni centi- 
naja di volte, ed efponendo il fangue 
a tutti i lumi , a tutte le palline , 
e a molti pezzi di talco , avendolo ofler- 
vato, quando Àava fermo, quando fi mo¬ 
veva da fe , o ajutato dati’ arte, come ab¬ 
biamo detto di fopra ; onde per me non 
dubito della realtà di quelle oflervazioni , 
nè temo di efiermi ingannato . Eforto gli 
altri di fare lo fteflo, e principalmente di 
contemplare il fangue quando fia in moto. 
Molte ofiervazioni di quelle Tono fiate ri¬ 
petute collo ftedfo fuccefso adoprando Le 
lenti paraboliche che fempre più fi perfe¬ 
zionano , fatte dal sig. D. Antonio Barba ,,. 

» Comunemente gli Ofiervatori hanno 
°fservato il fangue nei tubi capillari , o tra 
due vetri concavi, e con lenti di non 
molto ingrandimento. Efiendo il fangue 
c °sl amruafsato non hanno potuto bea di- 
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forma di laminette , fi fgrava la natura alia 
fuperficie della cuticola per mezzo dei vafi 
efalanti. Ma quelle laminette non fono fo¬ 
le , ma trafportate da un vapore acquofo, 
ed oleofo, che fi vede nella fuperficie dèl¬ 
ia cuticola „.. 

Su quelle confeguenze T Autore fonda al¬ 
cune congetture filologiche , e patologiche, 
che noi ommettiamo per non diffonderci 
più lungamente , e chiude 1’ opera colla fo- 
luzione delle obbiezioni fattegli circa alle 
palline , e agli-anelli dei fangue , obbiezio¬ 
ni a cui la rilpolla facilmente fi può cavar, 
dalle cofe di l'opra efpolle . 



fifetodo di formar le palline di cri fallo da 
fofituirfi alle lenti nd microjcopi J'empiici 
e modo d? ufarle. per avere la vifione chia¬ 
ra , dif inta , e naturale, degli oggetti per 
ejfe fommamente ingranditi , del Padre D. 
GIO. MARIA DELLA TORRE C. R. S. 
Tratto dalle fue Nuove oflervazioni Mi- 
croicopiche . Napoli tjjG. 

r _ fi "- - 11 1 ^ 

A re cofe fi ricercano per formar le pal¬ 
line . Un tavolino col mantice fotto , come 
fono i comuni per foffiare il crillallo . Un 
p*Xgo di Tripoli perfetto ; e cilindri folidi 
di cri giallo di diverfe grofe\ge . Quanto al 
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tavolino deve effere comodo a moverli il 
mantice con piccolo moto , e dee tenerfi 
pieno d’ aria, acciocché 1’ ufcita di quella 
per lo fottile cannello conico porti la pun¬ 
ta della fiamma uguale, continuata, e fen- 
za ftrepito contro il crirtallo. A quello ef¬ 
fetto la punta del cannello deve entrare un 
poco nella bafe della fiamma . Il lucignolo 
deve elsere grofiTo un dito , e farfi rotondo 
collo finoccolatojo . Celiato di fondere il 
criftallo fi rivolta fubito la punta del can¬ 
nello dalla fiamma, acciocché non fi li¬ 
quefacela la faldatura della punta del can¬ 
nello , che nella eftremità ha una linea di 
apertura ; nè fi rivolge di nuovo il can¬ 
nello contro la fiamma fe prima non fi è 
empiuto d* aria, il mantice, acciocché la 
fiamma non entri con impeto in quello , e 
lo abbrucci. La pelle del mantice deve 
tenerfi di continuo unta con una pezza ba¬ 
gnata di olio ; lo cite fi fa prima» e dopo 
l 5 operazione . Quando fi loffia la fiamma 
contro il crifiallo, deve diriggerfi orizzon¬ 
talmente , e fenza ftrepito , e continuata , 
e vibrarli contro il criftallo. La fiamma 
cosi diretta orizzontalmente è comporta di 
due parti. Sino a quafi a due terzi comin¬ 
ciando dalla fua bafe è bianca, da due 
terzi verlb la puma è trafparente e fenza 
colore . Con quefta deve liquefarli il cri- 
ftallo , nè vi è pericolo che fi lordi dal 
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patto , e pefante , e che dopo- la calcina¬ 
zione diventa rofleggiante . Quello è il mi¬ 
gliore di tutti; perchè regge al foco, e 
non fi fpacca calcinandolo , nè vi fi attac¬ 
ca il criftallo nel liquefarla. Per calcinare 
il tripoli fi pone in mezzo ai carboni non 
bene acceli , e fi lafcia che fi accenda no- 
tutti da le , e da fe fi ©(lingua il fuoco ; 
quando tutto è freddo fi leva dal fuoco il 
tripoli, ed è calcinato . Quando è calcina¬ 
to fulla fua parte piana s’ incavano come 
tante piccole fcudelle non molto profonde 
per mezzo di ferri rotondi e taglienti, e 
ben ripulite, e tondeggianti. Quelle cavità 
devono effere di diverfe larghezze, ed al¬ 
cune lènza labbro dalla parte di fuori ove 
va la fiamma . Le palline grolle fi pongo¬ 
no nelle cavità più larghe , che hanno dap¬ 
pertutto il labbro . Le palline mezzane, per 
rotondarle, fi pongono nelle cavità mez¬ 
zane . Le palline piccole , e piccolilfime fi 
pongono nelle cavità fenza labbro mezza¬ 
ne , e grandi. Quando fono raffreddate de¬ 
vono fubito pulirli con tela fe fono grandi 
o mezzane, o con carta le fono piccole , 
girandole tra due pezzi di carta da fcrive- 
rg. Le cavità non devono mai toccarli 
colle dita , perchè s* ingraffano , e fi fporca 
la pallina ; fe devono pulirfi fi adopri car¬ 
ta da fcrivere, fe levigarfi fi adopri il fer¬ 
ro » o taglio tondeggiante pulendolo prima 
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ieri vere ; quindi fi mette dentro un capuc- 
cio di ottone per provarla fe termina. Se 
non termina F oggetto effendo mezzana a 
piccola fi butta via; altrimenti rimetta al 
luoco fi fporca , s’ è gtande fi può porre 
al fuoco due o tre altre volte . Nel fare le pal¬ 
line grandi deve tenerli Tempre in moto- 
e SS jero la pallina , acciocché col proprio 
pefo non^ fi feda , e diventi piana da una 
parte ; ciò fi fa tremando un poco la ma¬ 
no , che tiene il tripoli. Altre circoftanze 
meno confiderabili le infegnerà F efperien- 
za . Adoprando quelle cautele la maggior 
parte delle palline riufeiranno. Ma vi fono 
alcune giornate, nelle quali di 40 appena 
ne verranno perfette 4 o 5. Ciò accade 
principalmente nei tempi fcirocchi , e umi¬ 
di ; forfè perchè F umido fi attacca tena¬ 
cemente all olio ; onde fciolto in vapore 
fporca la pallina/ o pure perchè F aria 
efiendo più rarefatta, il fumo ha più for¬ 
za di ftenderfi verfo la punta della fiam¬ 
ma , die di fatto fi vede meno trafparen- 
te . Quello metodo di far le palline non 
e immaginario , o iinpolfibile come alcuni 
hanno creduto , elfendovi giunto a farne 
delle perfette di tutte le grandezze colF 
averle una fola , o due volte vedute fare- 
da me , D. Saverio Macri iftruttilfimo gÌQ,« 


So 

Lenirci e? ls MERIO P ELIACO della Colonia 
Fojjancfe fopra lo sfogliar le Citi prima 
della vendemmia al sig. Giufeppe Vernala* 


Io non penfo vi fia mezzo più ficuro a 
mantenere lungamente l’amicizia, che il ten¬ 
tare ogni via onefta a non comparire in¬ 
grato . Voi per bontà vofira {ingoiare non 
ìòlo mi onorate della vofira amicizia , ma 
bene fpefso ancora mi fate parte di que* 
molti lumi, che meritamente vi difiinguono 
fra i letterati. Gradite, amico, nell* atto 
di trafmettervi alcune mie ofiervazioni fo¬ 
pra T abufo praticato in più luoghi dell* 
Afiiggiana , e del Monferrato di frondare, 
o sfogliare le viti prima della vendemmia, 
vi dimofiri il mio {incero volere di non 
efiervi ingrato . Forfè noti vi fcriveró nulla 
di nuovo, o che da altri già non fi a fiato 
( e come fperare di fcrivere' cofe npove 
circa la coltivazione in un* età, che tutto 
difamin» attentamente il regno, della Natu¬ 
ra ? ), pure non farà mai abbaftanza fcritto 
ne’ luoghi, dove regna 1* abufo contro cui 
ferivo. Da efio io penfo derivato fia Io 
corromperli di molti vini, feguito in que¬ 
lla fiate, ed appoggio il mio penfiero alle 

tegnenti ofiere-azioni. 
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per cui guafte in parte le uve, venuto i£ 
caldo, tutto il vino, in cui effe entrano, 
corrompono fennentando. 

La natura, che nulla invano produce, 
affolutainente parlando, alle pianteche più 
bibaci fono , più in abbondanza provvede di 
foglie, per cui quali per acquedotti le lievi 
ruggiade, e pioggiarelle ali’ altre parti della 
pianta trasmettano in tempo di bifogno. 
Dunque sfogliando le piante, lì viene a 
torre loro un mezzo facile al mantenimen¬ 
to di quelle , © almeno a fminuirlo . Par¬ 
lando io qui delle viti, intendo di quelle, 
che nel luogo loro più proprio piantate fo¬ 
no % cioè nel tufo, e terreno atenofo ; dif¬ 
ficilmente , come voi fapete, le leggi uni- 
verfali à' agricoltura con tutta la loro eften- 
lione fi addattano a puntino a tutti i luo¬ 
ghi , e terreni particolari. Ora, noi vedia¬ 
mo la vite comune, o vinifera poco pro¬ 
fonde radici gettando alzarfi fopra luoghi 
alti, e tutti di numerofe frondi, foglie, e 
frutti ricoprirli ; cosi che pare goda la vite 

La fua vita menar tra frondi, e frutti *. 

Se fi rifguarda la Struttura della foglia 
con occhio attento* quanta diverfità, ed in¬ 
treccio di canaletti, e di fibre non vi fi 
fcorge ? Certamente nel tronco, e ne’ rami 


* Luigi Alamanni della coltivazione , 
Hb. primo . 
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te cautele , e fìa la pianta giovine , e ro> 
bulla) i rami in radici, e le radici in rami 
efferfi convertite . Di fatti un albero fpo- 
gliato de* frutti, e delle foglie poco diver¬ 
go è dalle radici, coficchè la provida na¬ 
tura , o dico meglio, il fuo fapientiffimo Au¬ 
tore così le formò, che quali nell’aria pian¬ 
tali i rami, e le foglie,, di elfa traeffero 
nutrimento-» liccome dalla terra lo traggo¬ 
no le radici in efla fìtte . 

Da tutte le parti a proporzione della Ior 
tenitura le piante attraggono alimento ; un 
grò Ho ramo di falice tagliato dalla pianta , 
ed orizzontalmente fofpefo , vive , germo¬ 
glia meli intieri con piccole foglie verdeg¬ 
gianti . Egli è chiaro perciò , che ne’ terre¬ 
ni aiciutti, e bere efpofti al mezzodì, fe 
fi sfoglia la vite, mafììmamente nelle anna¬ 
te fecche , viene a privarli d’un mezzo uc¬ 
cellano alla nutrizione, e confervazione dei- 
frutto , ed anco ad efporre la radice della 
pianta a’ raggi cocenti del fole. A me non 
piace il fentimento di coloro, che 1’ uffi¬ 
zio della foglia alla fola difefa del frutto 
refifingono ; perchè dal primo fpuntare del 
frutto effe lo avvolgono quali in fafee , e 
nodrifeono ancora fino alla fua perfetta ma¬ 
turità; e perchè il fugo nutrizio delle pian¬ 
te confluendo in particelle acquee, terree, 
oleoi-e , fulfuree ec., niuno non vede , che 
effendo tali particelle per V aria difperle, 
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no elfi più faporiti, e dolci, che gli acini 
appaltiti perchè elpofli al vent© , e da effo 
inaciditi, e guaiti ; eppure fece con quell* 
uva lleffa un vino eccellente , il quale era 
privo bensì di quel dilicato, che diftineue- 
c«gli altri i vini dell’ Aftiggia-na, ma eccita¬ 
va all oppollo un fapore pieno, virile, e 
generofo conferva ndo fi molto pivi che 1’ al¬ 
tro; appare quindi che il colore', e l’ap- 
paffimemo dell’uva fono fegni equivoci 
della perfetta maturità del vino, e die an- 
che fenza un bel colore, o giallo, o ver¬ 
miglio fi fa buon vino . A proposito 1’ Ala¬ 
manni ; 

Non dar fede al guardar , che affai ne vedi 
Tutte aurate di fuor, tutte vermiglie , 
Che poi dentro al parer contrarie fono * 
Egli il fuddetto Dottóre mi afiicuró \ 
che accontentandoli di dirigger in alto i 
rami, che talora troppo coprono le uve, 
per effere il terreno di Montechiaro pingue 
e fertile , e non mai sfogliando le fue viti, 
egli fece fempre migliore il fuo vino , ed 
un bicchiere quell’ anno non fi inacidì. Mi 
fece inoltre offervare, che lapin parte de¬ 
gù acini della vite sfrondata fono rizzi, e 
quafi di fudore coiperfi il mattino ; all* op- 
pofio dove per le foglie lafeiate gli acini 


Luigi Alamanni dulia, coltivazione 

ni. j. 
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p-r lo più che al luffo ; ina palli : tutto ciò 
è lodevole , che colpirà a perfezionare il 
commercio ; fembra però indolenza gran- 
difiima rimetterli alla cieca in ciò , che tan¬ 
ta relazione ha colla noftra vita, e lanità 
alla difcrezione de* contadini, i quali o per 
negligente ignoranza , o per avarizia ven¬ 
dono il vino faturato . Quanti vantaggi alla 
falute non ne verrebbono , fe ognuno por 
tendo, afiìfiefse alla coltura delle fue viti y 
e al farli de’ vini almeno da vicino i In 
cento guife la terra ricompenfa chi la colti¬ 
va , e più ella appaga un difcreto animo, 
che non tutte le ricchezze in poco tempo 
ammonticchiate . Il necefiario , che alla no- 
lira vita da noi richiede natura, è poco; le 
ricchezze a mifura della loro quantità appor¬ 
tano le follecitudini, nè ballano a foddisfa- 
re il cuore dell’ uomo, che non è fatto per 
effe . Niun ricco giammai un fol momento 
quella pace provò, che interamente gode 
un villano mezzo ignudo, che fotto una 
quercia lì trafittila colla fua zampogna l’ar¬ 
mento guardando. Le piante fono rifpetti- 
vamente alla campagna, come gli adorni 
palaggi alle città. Quindi fe la R. munificen¬ 
za dell’ Augufio noftro Sovrano dall’ eftreme 
parti della terra peregrine piante ne prove¬ 
de , e mantiene per ufo, e fiudio della Me¬ 
dicina , non farà mai abbafianza da noi fat¬ 
to per la coltura delle piante noftrali, de’ 
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frutti delle quali viviamo, e le quali moltif- 
fimo alla fanità noflra contribuifcono. Ciro co¬ 
prendo l’Afra Minore di piante non fi merita egli 
forfè a più giufla ragione il titolo di grande, 
che quelli i quali invafi dal furore di con- 
quiflare cofpirarono alla deflazione di quel¬ 
la ? Pare s* avvicini al Creatore che può , e 
fa a vantaggio delP umanità la piti mi fera, 
cfcl afflitta dare colle puntazioni un nuovo 
afpetto alla terra. Ogni arte ha annefso un 
non fo che di manuale , fervile , e mecca¬ 
nico , e così deve elfere, efercitandofi elle 
da’ mortali componi d’ anima, e di corpo : 
io non intendo però, perchè l’ agricoltura 
oggimai fondata fu principi certi » e ragio¬ 
nati , e polla al rango delle fcienze non ft 
annoveri tra le liberali è bensì vero, che 
non cede per nobiltà all’ altre , fe fi confi¬ 
derà eflere anticamente fiata anche la fleRt 
da de* Grandi dalla riconofcente antichità 
riporti nella ferie de’ loro Numi. La vite 
fpecialmente da noi richiede la noflra atten¬ 
zione , perchè , dice il Soderini * » La vi- 
» te, che per la vita, che ella ha, e dà 
h alla noflra vita umana, è fiata addiinan- 
m data, e che tanto volontieri invita, ogni 
» uomo alla fua coltivazione per lo giocon- 
» do, grato, dilettevole, e amato frutto, 
h che ella produce, e per lo pregiatiffiino 


* Trattato dilla coltiv « delle viti all ifitrod* 
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viva, aHiftendo a’ lavori della terra ; fra l* 
altre uno flerminato capello, che fente non 
poco la caricatura del fecolo pafiato . Ben 
pollo io di lui cantare, come fece Virgilio 
Ieri vendo 

Di Taranto vicin all* alte Torri, 

Cui bagna i campi rei fofeo il Galero» 

Ben mi fovviend’un Cilice vegliardo 
Padron di pochi campi ingrati e inetti 
A' mifieri di Bacco , e a què di Cerere , 
Eppur quell’ uoin all’ imbrunir tornando 
Alla capanna fua , la facil menfa 
Lieto copria con non compre vivande 
Ricco non men d’ un Re . Fiorian per lui 
Le prime refe, e 1 * odorofo timo ; 
Cogliea pnmier d’autunn’ i dolci pomi ec. 
Ma il foglio è pieno , ed abbaftanza vi 
avrò feccato. Addio. 

Follano li 22. Novembre 1778. 
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a piacervi, o dilpiacervi, non interrogate 
sfiora J* altrui giudizio , ma il votìro proprio 
fentimento . 

La quiftione fino a qual legno abbia ciaf- 
cuno il dritto o I* abilità di giudicare degli 
Arti Ili, e delle loio opere è antichiffima , 
e Cicerone, ne parla in divertì luoghi. E’ no¬ 
to fin dove Apelle abbia permeilo ad un 
uomo volgare il giudicar del fuo quadro . 
La cofa è fondata fopra un principio fem- 
pliciflìtno , ed è facile a decidere . 

Sarà bene però, che ci facciamo prima 
ad analizzaré quello principio un po diffii- 
famente . Ogni chiara rapprefentazione, a 
a cui pbniam mente , o agifee fulla notìra 
fenfibilità, od occupa il noftro intelletto. 
Il primo effetto in noi fuccede per modo 
meccanico , c per lo più a noi feonofeiuto 
qualora fentiamo dall’ oggetto un’ impreso¬ 
ne piacevole, o difpiacevole ; il fecondo 
avviene in due maniere, vale a dire o noi 
ci ftudiamo d’intendere chiaramente la cofa 
o ne vogliamo render giudizio . Quelli tre 
effetti fuccedono fpelfe volte al tempo ftef- 
fo , dimanierachè non li diftinguiamo . Quin¬ 
di avviene non rado, che degli oggetti noi 
parliamo Sfattamente , e prendiamo le fen- 
fazioni per giudizi. In luogo di dire che il 
tal oggetto ne piace , o ne difpiace , dicia¬ 
mo che è bello, perfetto, buono, oppure 
laido , imperfetto, cattivo. Oltreciò il pia- 

a 5 
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divenne una faenza di moda, in cui s’oc¬ 
cupavano le perfone lenza genio , e lenza 
talento . Ogni tefta leggiera , che lenza in¬ 
tenderla l’avea apprefa a memoria , fi Au¬ 
dio d* arrichirla con regole fue proprie, e 
con nuove parole, ove il genio non aveva 
niuna parte ; e in tal guifa la critica diven¬ 
ne alla fine un pentolone, ove a gran fati¬ 
ca pefcar fi poteano i precetti ftabiliti da* 
veri Giudici dell* arce . Òr ficcome v’ ha pur 
degli uomini, che fenza naturale vocazione 
fi applican alle arti ; còsi credon efiì di po¬ 
terle apprendere dalló femplici teorie , e al¬ 
lora la critica infieme, e le arti vanno a 
precipizio. Quella fciagura ebbero preflfo ai 
Greci e la Rettorica e 1’ Eloquenza. Anto¬ 
nie che avea feritto fopra quell’arte da uo¬ 
mo di genio incontro mille feguaci fenza 
talento che poco a poco cangiarono tutta la 
teoria in un guazzabuglio di termini, a fegno 
che pur finalmente in una fola parola dell’ 
Iliade fi vennero a feoprire otto diverfe figu¬ 
re rettoriche, le quali avevan tutte il loro 
nome particolare. E v’ ebber pure delle 
tefie fventate , che dalla fola Rettorica pre¬ 
tefero d’ imparar l’Eloquenza. Per quello 
modo le arti cadono a terra a cagion della 
critica ; e quell’ infortunio hann’ effe comu¬ 
ne colle feienze, perciocché lo fteflfo è pur 
avvenuto alla Logica , alla Metafilica, alla 
Morale, e a tutta la Filolofia. Le fcopcrte 
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tra in molte cofe riguardanti la loro pcrte 
zione vedere affai più oltre che I* artifia 
me definì o . 


TRANSUNTO 

Dette nuove oJJ'irvanioni microfcopiche 
Del Padre 

D. GIO. MARIA DELLA TORRE 


C R. S. 

uefi’ operetta Rampata in Napoli filila 
fine dell’anno 1776, comincia da alcune riflef- 
fioni generali fulla natura e P ufo de’ Mi- 
crofcopj, a cui P Autore aggiugne il me¬ 
todo fuo particolare di formare, ed ufare 
le palline, che noi crediamo bene di dar 
ièparatamente nell’Opufcolo che vien dietro 
a quefto. Dopo ciò egli viene alle fue offer- 
vazioni, cui diftribuifee fecondo i tre regni 
della Natura. 
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poco . Se la parte era comporta di più la¬ 
mine , lì ortervava prima intiera, indi le 
rtie lamine feparatamente procurando Tem¬ 
pre di porre in piano l’oggetto, indi lì 
ripeteva i* oftervazione più volte , fecondo il 
bifogno con una parte conrtmile di altro 
uomo , o animale . In lomma non abbiamo 
rifparmiato di fare ogni diligenza pofiibile 
per non ingannarci ; e tutte quelle oflerva- 
zioni fono ftate latte fenza aver prelenti le 
ortervazioni anatomiche degli altri ; accioc¬ 
ché la prevenzione per qualche opinione 
non ne facerte travedere e fovente, quan¬ 
tunque vedeflimo T oggetto diftinto, fi chia¬ 
mavano altri che erano prefenti eafualinen- 
te alle ortervazioni per Tenóre da erti la 
clefcrizione di ciò che vedevano e Tempre 
ho trovato che vedevano lo fteffo di noi. 
Gran parte di quelle ortervazioni eflendo 
fatte con molto ingrandimento, per lo con¬ 
trario le defcrizioni anatomiche finora ftam- 
paté ertendo ftate fatte a occhi nudi, o 
per mezzo delle infezioni, o con le lenti 
di poco ingrandimento, quindi ne fegue, 
che dove termina P anatomia comune quivi 
comincia la ncffra . Ciò era artài neceflario da 
notarfi ; acciocché non rechi meraviglia, fe 
molte defcrizioni da me fatte di parti ani¬ 
mali fono di gran lunga diverte da quelle 
finora defcritte ”. 

Comincia egli adunque dalla fojlan^a cor¬ 
ticale del cervello . Pigliate in vari luoghi ,_e 
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tamente a illuminare 1’ oggetto . Non eflen- 
dovi avanti alla fineftra alcuno edificio fi 
dirigga lo fpecchio al lume del cielo. Se 
pare che il lume raccolto dallo fpecchio lìa 
troppo efficace, e che abbagli la villa fi 
ponga nel cannelo del microfcopio , ove 
viene il lume un diaframma, o cerchio di 
legno che abbia 1* apertura più firetta del 
confueto ; fe viene poco lume , fi ponga 
un diaframma più largo. E’ necelfario il 
diaframma per modificare il lume , detto 
perciò ancora fpe^araggi , in tutte le fpe- 
cie di microfcopj ; ma principalmente ado- 
prando palline piccole di criftallo in vece 
di lenti . Quello llromento non Co lo efclu- 
<le il lume laterale , che riflette interior¬ 
mente il corpo del microlcopio, al quale 
effetto fogliono alcuni tinger quello di nero 
interiormente ; ma ancora ferve il diafram¬ 
ma per non fare entrare a illuminare l’og¬ 
getto , che quei foli raggi riflettuti dallo 
fpecchio, che fono neceffari per la vifione 
chiara, didima, e naturale. Quello lume 
conveniente offendiamo ancora effere ne- 
ceflario nel vedere gli oggetti a occhio nu¬ 
do . Se contemplo un quadro , da un pun¬ 
to folo fi vede chiaro , e dillinto dagli al¬ 
tri luoghi fi dice comunemente non jla al 
fuo lume . Ma più eflenziale di tutto per 
la chiarezza , dillinzione , e naturalezza dell* 
oggetto, è lume conveniente quando fi 


